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        Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o
sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.
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                        Settimo romanzo della serie Blood Bonds
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        Non avrei mai dimenticato la prima volta che Antoine Lamaze
mi aveva ordinato di convincere i miei fratelli a scendere con lui
nei sotterranei. Sapevo già cosa sarebbe accaduto, ma non avevo
potuto impedirlo in alcun modo.



        Ero stato obbligato a non farlo.



        A non avvertire i miei fratellini.



        A non fiatare mentre quel bastardo violava Henri.



        A voltarmi dall’altra parte quando il piccolo André mi
aveva implorato di aiutarli, mentre veniva tartassato di botte.



        Ero un adolescente quando avevo deciso di uccidere
quell’essere immondo. Ma non avevo potuto farlo subito, o mi sarei
svegliato nel cuore della notte con le membra dei miei fratelli sul
letto, le coperte zuppe del loro sangue.



        E così ero rimasto in assoluto silenzio, e avevo osservato
Henri e André subire innumerevoli atrocità non più solo da parte di
Antoine, ma anche da parte di schifosi estranei che invadevano la
nostra casa su suo invito ogni fine settimana.



        Avevo aspettato.



        E quando mia madre Vladilena mi aveva sussurrato con occhi
sognanti che, nonostante la mia giovane età, secondo lei ero pronto
per prendere il posto di Antoine, avevo capito che il momento era
giunto.



        Il momento che avevo atteso con trepidazione per nove anni.



        Dunque, nell’oscurità, ero scivolato nella camera di
Antoine e lo avevo sventrato come l’animale che era. Avevo lasciato
il pugnale accanto alla sua orrida mano, sul copriletto bagnato,
per colui che era più forte di me.



        Per il vero eroe della famiglia.



        Poi ero andato a prendermi la mia vendetta, giacché Antoine
Lamaze era il mostro dei miei fratelli.



        Non il mio.
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        Mi portai il bicchiere alle labbra e lo svuotai in un solo
sorso. Il whisky era così scadente che non camuffai una smorfia di
disgusto mentre sbattevo il bicchiere sul tavolino con più forza
del necessario. Nessuno se ne accorse, poiché il tonfo fu
sopraffatto dai beat della musica house nel locale.



        Il 
Rózsa Vér era il nightclub più famoso di Véres, ed era di
proprietà di Aleksej Bower, il re della città, che lo utilizzava
come copertura per il commercio illegale di armi. Non che ne avesse
realmente bisogno: la polizia locale non si sarebbe mai sognata
nemmeno di posare lo sguardo sui suoi traffici, né sui miei o sulle
attività sanguinose della regina.



        A Véres, la legge, la dettavamo noi.



        Feci un cenno al barista per fargli sapere che volevo un
altro giro, poi osservai i pochi e abituali clienti che si stavano
godendo l’atmosfera sensuale e proibita che si respirava qui
dentro. Era lunedì, e per fortuna non c’era quella calca che nel
fine settimana si riversava all’interno del club. L’illuminazione
prettamente rossa, che si rifletteva sulle superfici
dell’arredamento dello stesso colore, faceva sembrare i loro occhi
fiamme demoniache che guizzavano verso di me. Mi scrutavano di
sottecchi – gli uomini con rispetto o ostilità, mentre le donne con
timore o disprezzo. Potevo quasi sentirli bisbigliare su di me,
sulla mia famiglia.



        Sul nostro recentissimo lutto.



        Mi abbandonai contro lo schienale del divano circolare in
pelle e li ignorai, concentrandomi sulle ballerine che si stavano
esibendo in un numero di lap dance su due delle tre pedane che
occupavano la maggior parte della sala.



        La donna a me più vicina indossava un corsetto nero di
latex, un perizoma nero striminzito e stivali di pelle lucida dai
tacchi vertiginosi. Le luci tingevano di porpora la sua parrucca
bianca dal taglio a caschetto e facevano risplendere le sue labbra
rosso rubino.



        Non rammentavo il suo volto, nonostante fosse stata parte
della merce che avevamo venduto ai Bower per intere generazioni,
prima che gli equilibri fossero irrimediabilmente spezzati.



        Come tutte le ragazze che lavoravano lì, non osò mai
incrociare il mio sguardo mentre si contorceva intorno al palo con
movenze lascive che mi lasciavano del tutto indifferente.



        D’altronde, non era per guardare femmine mezze nude
sculettare su un palco, che venivo qui. E nell’ultima settimana ero
venuto ogni singola sera.



        Cercando.



        Scegliendo.



        Obbedendo.



        Una delle cameriere mi consegnò un nuovo drink e portò via
il bicchiere vuoto. Avvolsi le dita attorno al vetro e, osservando
furtivamente le donne sedute ai tavoli o sui divani con i loro
accompagnatori, immaginai che fosse qualcosa di più caldo, morbido,

fragile e…



        Qualcuno mi passò davanti, interrompendo la mia scia di
pensieri, e si accomodò all’estremità destra del mio divano. Subito
dopo un altro uomo si sedette alla mia sinistra.



        Non guardai in faccia né l’uno né l’altro, e trangugiai il
mio liquore con falsa nonchalance.



        L’uomo alla mia destra si sporse con i gomiti sul tavolo,
le mani congiunte. Attese ancora qualche secondo, prima di parlare
con tono sinceramente affranto: «Mi dispiace davvero molto per la
vostra perdita».



        Non risposi. Fissavo il bordo del bicchiere, su cui stavo
facendo scorrere l’indice.



        «Non credevo che Neela si sarebbe spinta fino a questo
punto», disse, quasi tra sé e sé. Scosse appena la testa. «Sin da
quando questa faida è cominciata, non si è mai arrivati a tanto».



        Mi imposi di restare impassibile dinanzi a quella
stronzata.



        «Hai quasi ammazzato Henri», gli rammentai.



        «Non l’ho dimenticato».



        E, a giudicare dalla durezza della sua voce, non aveva
scordato neanche di essere stato battuto su tutta la linea.



        Guardai i riflessi ambrati e vermigli, generati dai faretti
che roteavano sul soffitto, danzare come lingue di fuoco nel mio
whisky. «L’ho sottovalutata. Avrei dovuto agire diversamente. Avrei
dovuto fare di più. Avrei dovuto capire che sarebbe andata fino in
fondo. Che era pronta a iniziare». Feci ondeggiare il liquido,
piano. «È solo mia, la colpa». Mi avvicinai il bicchiere alla bocca
e conclusi dicendo: «L’ho ucciso io», per poi mandare giù tutto il
drink.



        L’uomo si sfregò lentamente le dita.



        «Avrei voluto che fossi venuto da me, amico. Così come sei
andato da lei per fermare me».



        Spostai lo sguardo su di lui. Aveva tagliato in maniera
drastica i lunghi capelli biondi, che era solito portare pettinati
all’indietro, e sfoltito la barba. Sopra la camicia a quadri scura,
indossava il gilet di pelle nera. La sua espressione era
compassionevole, ma nei suoi occhi azzurri vi era anche rabbia.



        «Ti avrei aiutato senza pensarci due volte», continuò,
«indipendentemente dai nostri ultimi, violenti trascorsi». Mi
osservò con intensità. «
Sai che lo avrei fatto».



        Forse. O forse no. Anche per lui la famiglia era sacra ma,
dopo ciò che era avvenuto tra di noi, mi sarei davvero potuto
fidare, se gli avessi chiesto di appoggiarmi per salvare André? Non
ne ero certo. E, in tutta franchezza, il pensiero di farlo non mi
aveva neanche sfiorato – uno dei miei tanti sbagli, probabilmente.



        Buffo, perché, tra i due mali, lui era di sicuro il meno
subdolo.



        Sostenni il suo sguardo rammaricato, poi tornai a
concentrarmi sul mio bicchiere vuoto. «Non mi sarei mai dovuto
schierare dalla sua parte. È stato il mio primo errore». Feci una
pausa. «Sono io che ho dato il via a tutto questo».



        «Non sei stato tu». Si appoggiò alla spalliera imbottita,
lasciando il braccio destro sul tavolino. «Sono stato io».



        Guizzai con gli occhi su di lui, che d’istinto serrò il
pugno e contrasse la mascella con tale veemenza, per non
restituirmi lo stesso sguardo ostile, che un muscolo sulla sua
guancia pulsò.



        Gli occorse qualche istante per ritrovare la calma e
ostentare di nuovo quell’espressione amareggiata. «Assaltando il
tuo castello per danneggiare la Šarapova, tenendo in ostaggio la
donna di Henri e cercando di ucciderlo, ti ho inevitabilmente
costretto a scendere in campo. A rinunciare alla neutralità del tuo
casato».



        Rammentavo bene quel momento: l’aria odorava di sangue
mentre me ne stavo fermo al centro del piazzale antistante alla mia
dimora nel cuore della notte. Ricordavo che gli animali, nascosti
tra gli alberi, mi avevano giudicato. Che il buio mi aveva
sussurrato che stavo per commettere un terribile sbaglio. Che ero
disposto a compiere qualsiasi sacrificio per proteggere i miei
fratelli.



        Rammentavo bene il momento in cui avevo preso una decisione
che avevo pagato a caro prezzo.



        «Se, quando veniste da me per riprendere la donna, ti
avessi ascoltato e avessi capito cosa stessi 
realmente cercando di evitare, non saremmo mai giunti a
questo». Tornò ad appoggiarsi con gli avambracci sul tavolo,
seguitando con più enfasi: «Ma avevi ragione. Non possedevo la
saggezza di un vero leader. La 
tua saggezza, la tua lungimiranza. Mi sono lasciato
guidare dalla rabbia e dal mio stupido orgoglio ferito, e guarda
dove ci ho portato». Il suo sguardo si adombrò. «Guarda cosa ho
fatto alla tua famiglia».



        Sondai a lungo i suoi occhi per capire le sue vere
intenzioni, ma non vi trovai traccia di menzogna. Neppure un grammo
di falsità – e questo mi rese ancora più guardingo.



        «Non accadrà mai più», giurò con solennità, quasi con
veemenza. «Hai la mia parola».



        Una promessa che, in tempi come questi, poteva facilmente
essere infranta e su cui non avrei contato né adesso né in futuro.



        La lezione l’avevo imparata duramente.



        Alzai due dita per far segno al barista di portarmi altro
scotch, poi mi piegai anch’io verso tavolino, poggiandovi i gomiti.



        «Perché sei qui, Aleksej?», chiesi in tono mordace.



        Il suo sguardo si infiammò.



        «Neela va annientata, Armand. Quella stronza non vuole
semplicemente imporsi su di noi», ringhiò. «Vuole eliminarci
dall’equazione. Dio solo sa in che modo».



        Oh… sicuramente non come 
io l’avrei eliminata.



        «Quindi, cosa proponi?»



        Bower si raddrizzò, l’espressione risoluta.



        «Di mettere da parte i nostri conflitti personali e unire
le forze per far fuori quella bastarda».



        «Un’alleanza». Con l’indice spinsi il mio bicchiere un po’
più in là, immerso nei miei pensieri. «L’ultima che ne ho stretto
una non è finita bene». Saettai con gli occhi su di lui. «Perché
dovrei fidarmi di te?»



        «Perché non hai scelta», rispose Cade Connor.



        Deviai l’attenzione sul campione del re. Sedeva dritto come
un fuso, con le braccia possenti incrociate sul petto, i cui
muscoli erano enfatizzati dalla maglia nera aderente. Emanava
un’aura letale come il ghiaccio, la cui freddezza pervadeva il suo
sguardo fosco.



        Non mi era mai piaciuto, e non sapevo quasi nulla di lui,
se non che fosse un ex soldato – forse un disertore. Quando Aleksej
era tornato dal suo viaggio in Europa, undici anni fa, lo aveva
riportato con sé da chissà dove e lo aveva introdotto nel business
dei Bower, eleggendolo suo braccio destro quando era salito al
comando dopo la dipartita del padre.



        C’era qualcosa di strano, in Connor. Qualcosa di diverso.
Era come se non provasse alcuna emozione verso tutto ciò che lo
circondava. Come se avesse spento la propria umanità per diventare
qualcosa di unico.



        Una macchina di morte perfetta.



        «Non hai più mercenari al tuo seguito», mi fece notare, la
voce che pareva sovrastare la musica senza alcuno sforzo, tanto era
profonda e potente. «Quei pochi che ti sono rimasti a stento
possono proteggere il tuo castello».



        Ridussi le palpebre a due fessure, poi scoccai un sorrisino
impercettibile al re. «Mentre voi avete già rimpiazzato tutti gli
uomini che noi e i sicari di Neela abbiamo trucidato, suppongo».



        Mi restituì lo stesso sorriso tagliente. «Quasi».



        Finalmente una cameriera arrivò con il mio whisky. I miei
occhi erano ancora su Aleksej, quando lei si chinò sul tavolo per
posarlo davanti a me.



        Fu allora che lo sentii.



        Un profumo.



        No, il 
suo profumo.



        Un profumo che mi rivoltava lo stomaco.



        Un profumo che non potevo cogliere qui, all’esterno.



        Fuori dal castello.



        Di scatto sviai lo sguardo sulla mano della donna. Smalto
nero, una sfilza di bracciali di cuoio e metallici al polso.



        Non era la 
sua mano. Ma, allora, come diavolo era possibile che
sentissi quell’effluvio nauseabondo?



        La cameriera fece per ritirare il bicchiere vuoto, ma si
bloccò di soprassalto, poiché avevo sollevato gli occhi su di lei.



        Avevo calamitato i suoi a me.



        Il respiro mi morì in gola e il mio cuore incominciò a
galoppare come un forsennato e un calore esorbitante si irradiò in
tutto il mio corpo.



        Risvegliando.



        Esigendo.



        Perché le iridi che stavo fissando erano così simili alle 
sue. Nonostante le luci cremisi, infatti, era come se
fossi in grado di riconoscerne il colore.



        Un verde scuro, tendente al blu.



        Un verde che rimandava agli alberi delle foreste di
conifere che rivestivano i Carpazi.



        Un verde che 
odiavo.



        La donna dischiuse le labbra, e il mio sguardo scese su di
esse. Erano carnose, disegnate alla perfezione. La osservai meglio.
Come le sue colleghe, indossava un bustino di pelle con le spalline
e pantaloncini di jeans neri. L’alta coda di cavallo, che
raccoglieva i corposi capelli corvini, metteva in risalto il collo
lungo e sottile; alcune ciocche, leggermente mosse, le
incorniciavano il viso.



        Il mio sguardo tornò nel suo.



        Così magnetico, troppo intenso.



        Inquietante.



        All’improvviso, lei sbatté le palpebre coperte dal trucco
pesante e ruppe quello strano e allarmante contatto. Mi squadrò
accigliata per un attimo, a disagio come me per quello che era
appena successo, dunque si ricompose e in fretta prese il
bicchiere, lo mise sul vassoio e si defilò.



        Alquanto turbato, afferrai il mio liquore e ne bevvi metà.



        Stavo perdendo il senno. Quella giovane non le somigliava,
me l’ero immaginato. Il bisogno era tanto forte che avevo solo
creduto di cogliere il 
suo profumo, di vedere i 
suoi occhi in quelli della cameriera.



        Dovevo sbrigarmi.



        Dovevo tornare a casa.



        Dovevo andare da 
lei.



        A un tratto la voce di Aleksej mi riportò alla realtà.



        «Non sto cercando di fotterti, Armand. Sono disposto ad
accantonare le nostre divergenze, perché adesso in ballo c’è la
nostra sopravvivenza», disse con fervore. «Se vogliamo vivere,
dobbiamo combattere insieme».



        Feci oscillare il liquido nel bicchiere, passandomi la
lingua sul canino con aria assorta.



        «Cosa ti ha spinto a mettere da parte il tuo orgoglio per
venire a parlarmi, ragazzo?», lo provocai.



        Ci portavamo solo un anno, ma il suo atteggiamento era
sempre stato quello di un ventenne scavezzacollo – e quante volte
ci avevamo riso su, perché lui aveva sempre ribattuto che io,
invece, mi comportavo come un vecchio brontolone.



        Sua maestà sogghignò.



        «Qualcuno molto più intelligente di me e che la sa lunga su
come si gestiscono questi futili screzi, per citare le sue esatte
parole».



        La madre, dedussi. Svetlana Bower. Mi era capitato di
incontrarla qualche volta, quando mi ero recato nella loro villa
per far visita al marito. Una donna veramente in gamba, molto più
sveglia del defunto consorte. Aleksej era stato fortunato – e lo
era tuttora – ad averla al suo fianco, quando aveva preso le redini
della famiglia.



        Finii il mio scotch e mi alzai.



        «Devo rifletterci», dichiarai abbottonandomi la giacca.



        Cade si rizzò per lasciarmi passare. Feci per avviarmi
verso l’uscita – non dovevo pagare, avevo un conto aperto.



        «Non metterci troppo, Lamaze».



        Mi fermai, volgendomi verso il campione con espressione
torva. La sostenne senza il minimo problema, quasi fossi una mera
ombra, per lui.



        «Il prossimo, sulla sua lista, non è Henri», annunciò
sibillino. «Sei tu».



         Mi corrucciai, osservandolo girarsi sul fianco sinistro e
incamminarsi con passo deciso e cadenzato verso le spesse tende
scure che conducevano al privé, sparendo oltre di esse.



        La sua sentenza, emessa con tale, sospettosa sicurezza,
sembrò prender forma e strisciarmi addosso come un’insidiosa serpe
permeata di sangue.



        Sangue che mi stava ribollendo nelle vene.



        Sangue che fluiva come un fiume in piena.



        Sangue che corrodeva come acido.



        Sangue che mi reclamava.



        Dovevo andarmene, 
subito.



        Inspirando a pieni polmoni l’aria densa di aromi ed
eccitazione sessuale, mi abbottonai il soprabito e mi congedai da
Aleksej Bower con un cenno del capo. Senza badare agli sguardi
della clientela puntati su di me, feci dietrofront per uscire.
Mentre passavo davanti al bar, azzardai un’occhiata alla cameriera
che mi aveva servito per ultima: era dietro il bancone scarlatto,
voltata verso l’ampia scelta di liquori sugli scaffali, intenta ad
asciugare uno shaker con un panno. Grazie allo specchio a cui erano
affisse le mensole, potevo scorgere il suo viso tra una bottiglia e
l’altra.



        Di scatto i suoi occhi incontrarono i miei nello specchio.



        Come se mi avesse percepito.



        Come se mi stesse chiamando.



        Rallentai, solo per un istante.



        Troppo a lungo.



        Un battito di ciglia dopo lei tornò a dedicarsi a ciò che
stava facendo, liberandomi da quella specie di fattura che pareva
aver compiuto su di me con la sua semplice presenza.



        Con una smorfia incollerita, distolsi lo sguardo e marciai
fuori dal locale.
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        Erano le sei del mattino quando finalmente uscii da quel
disgustoso nightclub, dopo aver aiutato le altre ragazze a pulire
dopo la chiusura.



        Il sole stava sorgendo, tingendo il cielo di rosa e
lavanda. I Carpazi erano giganti viola dalle punte spruzzate di
lilla che incombevano sulla città da ambedue i lati, dando
l’impressione di volerla inghiottire. La temperatura doveva essere
intorno ai dieci gradi, forse qualcosina di meno, ma l’aria fredda
che mi azzannò alla giugulare me la fece percepire ancora più
bassa.



        Mi avvolsi la sciarpa di lana da quattro soldi intorno al
collo e tirai fuori un pacchetto ammaccato di sigarette e un
accendino dalla tasca del cappotto trasandato. Me ne accesi una e
rimisi tutto in saccoccia, facendo un tiro.



        Detestavo quando la missione prevedeva che il mio
personaggio fumasse.



        Subito dopo aver appreso il mio nuovo incarico, mi ero
messa all’opera per creare la nuova identità con cui sarei andata
sotto copertura per avvicinarmi ad Armand Lamaze. Ora, ero Katerina
Kozlova e il mio background era a dir poco pietoso: avevo avuto un
padre violento e alcolizzato e una madre eroinomane, e avevo
trascorso l’adolescenza a bere, fumare e a impasticcarmi insieme ad
altri sfigati del ghetto russo in cui ero nata. Dopo essere stata
pestata a sangue e in seguito stuprata dal caro paparino, avevo
deciso di levare le tende e cambiare vita, ma non era stato per
niente facile. La faccia da drogato te la porti appresso per tutta
la vita, anche se decidi di darci un taglio netto: tutti la
riconoscono, tutti si girano dall’altra parte e ti negano qualsiasi
lavoro. Così, mi ero ritrovata a rubare dai cassonetti della
spazzatura per mangiare. Qualcuno, mosso a compassione dalle mie
suppliche, mi aveva aiutato dandomi qualche lavoretto e a poco a
poco ero riuscita a ripulirmi da cima a fondo per non sembrare più
una mendicante. Non per questo, però, ero riuscita a trovare un
impiego con facilità.



        E sicuramente, ieri pomeriggio, avevo faticato non poco per
ottenere un posto come cameriera al 
        
Rózsa Vér. Qui, come in tutti gli altri locali minori che
Bower possedeva, lavorava solo la merce acquistata dai Lamaze.
Ergo, nessuna assunzione esterna.



        Ma Nicolás, il messicano che si occupava delle giovani del 
        
Rózsa Vér, aveva un debole per le povere ragazze vittime
di abusi e senza nessuno al mondo che le amasse. Era bastato
raccontare la mia miserabile storiella con la voce rotta dal
pianto, gli occhi gonfi di lacrimoni e le mani tremanti, ed ecco
che era corso a parlarne con il boss. Ero rimasta seduta,
fingendomi nervosa, sperduta e scoraggiata giacché avevo scorto il
re spiarmi insieme al suo uomo da dietro una delle tre tende in
fondo al salone, che davano sulle lunghe pedane di esibizione.
Dovevo avergli fatto davvero una gran pena, perché il tipo con i
capelli striati d’argento sulle tempie e il pizzetto, anch’esso
leggermente brizzolato, era tornato annunciandomi che mi avrebbero
preso in prova per una settimana. Mi aveva spiegato come si
svolgevano le serate, quello che avrei visto, come mi sarei dovuta
comportare e che avrei dovuto indossare la divisa che avrei trovato
nel camerino delle cameriere.



        E poi mi aveva detto quanto mi avrebbero pagato per quei
sette giorni di prova. Una cifra che aveva fatto scoppiare a
piangere la povera Katerina Kozlova, che non aveva mai visto tanti
soldi in vita sua.



        Un abbraccio consolatorio, un buffetto sulla guancia umida,
un severo ma affettuoso 
        
Solo sorrisi, da domani sera e voilà.



        Ero dentro.



        E avevo già stabilito il primo contatto con il mio
obiettivo.



        Mi volsi verso l’entrata del locale. Sui due battenti di
vetro opacizzato, dagli infissi neri, si ramificavano rovi spinati
che rimandavano al nome del club. In alto, l’insegna rossa su
sfondo nero, in corsivo elegante e con una rosa spinata tra le due
parole, era spenta.



        Reclinai la testa per osservare il palazzo chiaro in stile
barocco, dove il night occupava tutto il pianterreno. Nel vicolo
laterale, invece, vi era l’ingresso all’hotel esclusivo, dal primo
al decimo piano.



        Spensi la sigaretta in uno dei due posacenere da esterno
che fiancheggiavano l’entrata del club, mi strinsi bene il cappotto
attorno al busto, mi sistemai la borsa sulla spalla e mi incamminai
per raggiungere l’appartamento che avevo affittato ieri mattina.
Be’, definirlo appartamento era un eufemismo. Si trovava in un
condominio nella periferia sudovest della città, in un quartiere
fatiscente dove le abitazioni stavano su per miracolo, ed era tutto
ciò che Katerina Kozlova poteva permettersi: un bilocale con un
divanetto logoro e puzzolente, cucinotto che aveva visto giorni
migliori, un tavolo scheggiato con due sedie traballanti, un bagno
con delle infiltrazioni di umidità sul soffitto e strisce di muffa
lungo le giunture delle pareti, e una cameretta con un materasso a
terra.



        Dopo aver raccolto il pallone che trovai sul ciglio della
strada e averlo lanciato nel microscopico cortile della casetta
dinanzi al mio condominio per evitare che i bulletti della zona lo
rubassero ai bambini di quella famiglia, entrai nel mio palazzo.



        Il lezzo di marcio e cipolla mi pizzicò le narici mentre
salivo i gradini mezzi diroccati e scricchiolanti. Ero quasi al
quarto piano, quando sul pianerottolo incappai nel grassone che
viveva due alloggi prima del mio, in fondo al corridoio. Come aveva
fatto al mio arrivo, mi squadrò con libidine mentre se ne stava
stravaccato sul davanzale della finestra aperta e fumava uno
spinello. Puzzava di birra e Dio solo sa cos’altro, e aveva un
aspetto a dir poco ripugnante.



        «Ecco la nuova bimba bella», esordì, la voce impastata
dall’alcol.



        Mi fermai sul penultimo scalino, rilasciando piano il
respiro dalle narici. Mi irritava particolarmente quando un
imprevisto, seppur insignificante, spuntava sul mio cammino
facendomi perdere tempo prezioso.



        Il ciccione si staccò dal davanzale e barcollò verso di me
con un ghigno storto. «Dove sei stata tutta la notte, eh?»



        Incespicò nei suoi stessi piedi incrostati di polvere e
pelle morta, forse anche per via delle ciabatte logore, ma riuscì
ad acchiappare il corrimano prima di cadere. Vi rimase piegato
sopra mentre tossiva fin quasi a strozzarsi, poi sollevò la testa e
mi guardò come se fossi una bistecca succulenta che non vedeva
l’ora di papparsi.



        «Sono venuto a cercarti, sai?» Si raddrizzò e fece un tiro
dallo spinello, soffiandomi il fumo in faccia. «Per divertirci».



        Superai l’ultimo gradino, ritrovandomi al suo livello, e
gli andai sotto a muso duro. «Levati di mezzo», comandai.



        In un sussurro.



        Perentoria.



        Letale.



        «Oh, oh!», mi beffeggiò con un altro colpo di tosse. «Ti
piace fare la tosta, huh? Vedremo quanto lo sarai, quando avrò
finito con te…»



        Fece per ghermirmi il mento con le dita con cui teneva lo
spinello, ma in un millesimo di secondo lo bloccai per il polso,
gli rubai la canna e gliela spinsi nella bocca spalancata per la
sorpresa e il dolore della morsa. Prima che potesse gettare un
grido sofferente, gli chiusi la mandibola con tanta potenza da
rompergli l’osso e forse anche qualche dente, a giudicare dallo
schiocco che riverberò nel pianerottolo. Subito lui agitò le
braccia per respingermi, ma deviai ogni suo tentativo di afferrarmi
con la mano libera, aiutandomi con l’altro gomito. I suoi occhi
sgranati si riempirono di lacrime mentre iniziava a soffocare.



        Con quanta rapidità avrei potuto piazzargli la mano dietro
la testa, ruotargliela verso l’alto e spezzargli il collo. Nessuno,
nel palazzo, avrebbe pianto per la sua morte – specialmente le
donne e le ragazzine.



        Ma non potevo. Il mio personaggio sapeva difendersi dalla
feccia con cui aveva avuto a che fare fin da piccola, ma non aveva
mai ammazzato nessuno. E di certo non avrebbe cominciato adesso,
attirando l’attenzione.



        
Oh, andiamo, finiscilo.



        Stizzita dall’intromissione mentale della campionessa,
spinsi quel pezzo di merda contro la parete.



        Lui si accasciò e sputò la poltiglia verdognola, con
qualche filamento grigiastro e sanguigno, che gli si era formata in
bocca, per poi vomitare. In preda ai conati, realizzò che ero
ancora lì e di colpo si appiattì contro il muro, tastandolo come in
cerca di un congegno che gli avrebbe permesso di sparire dentro di
esso.



        Rimasi impassibile davanti al terrore puro che navigava a
vele spiegate nel suo sguardo.



        «Io non ci riproverei», lo avvertii, poi mi avviai su per
l’ultima rampa di scale.



        Non feci nemmeno in tempo a salire un gradino, che avvertii
l’ormai familiare, tremenda fitta pulsante alle tempie, seguita da
un ronzio crescente. La campionessa voleva prendere il controllo e
terminare ciò che avevo iniziato. Ogni volta era come se
artigliasse la mia anima e la strattonasse fino a estirparla dal
mio corpo, per poi confinarla in una specie di gabbia dalla quale
potevo vedere tutto, ma non potevo agire.



        Era come un demone che custodivo dentro di me.



        Chiusi le palpebre con una smorfia disturbata e ruotai una
spalla nel tentativo di scacciarla, il respiro irregolare. Dopo
qualche secondo, per fortuna, il ronzio cessò e il dolore alle
tempie svanì. Ma non per merito mio.



        Lei era più forte di me, e se avesse voluto davvero
prendere il comando, lo avrebbe fatto. Semplicemente, aveva
rinunciato per non far saltare la copertura.



        Espirando piano, salii e percorsi l’angusto corridoio,
rischiarato solo dalla luce proveniente dalla tromba delle scale.
Entrai nel mio appartamento e mi spogliai, gettando tutto sul
divano. Mi feci una doccia per lavare via il sudore e il miscuglio
dei profumi delle donne e degli uomini che avevo servito, per non
parlare della puzza di fumo che aveva attecchito ai miei capelli
quando avevo portato da bere nella sala fumatori.



        Dopo, mi frizionai i capelli con l’unico asciugamano; la
tinta nera aveva già incominciato a scaricare durante il lavaggio,
e lasciò delle chiazze sulla spugna. Tra una settimana avrei dovuto
rifarla, forse anche meno, per impedire che il mio colore bruno
naturale riaffiorasse. Mi avvolsi la salvietta intorno al busto e
infilai le infradito. Aprii la porta a soffietto, ma mi arrestai
prima di oltrepassare la soglia.



        Perché non ero più sola nell’alloggio.



        Con un bel respiro, uscii dal bagno e fronteggiai la donna
che trovai nella stanza. Stava seduta sulla sedia a gambe
divaricate, un braccio puntellato in cima alla spalliera e l’altro
sul tavolo, la schiena appoggiata alla parete. Indossava un paio di
anfibi dal tacco alto, jeans neri stracciati e una felpa scura. I
suoi occhi spiccavano come smeraldi sul suo viso, la cui pelle
bronzea sembrava fondersi con l’ombra creata dal cappuccio calato
sulla fronte.



        Non ero affatto sorpresa della sua visita, né del suo
abbigliamento poco appariscente: aveva dovuto attraversare da sola
la zona sud di Véres, per arrivare qui, e passare inosservata alle
vedette del re, costantemente di pattuglia.



        «Mia regina», la salutai con un rispettoso cenno del capo.



        Il suo sguardo scese come una carezza voluttuosa lungo il
mio corpo nudo, indugiando sul mio pube, a malapena coperto
dall’asciugamano. Tenni la testa alta e gli occhi fissi sul muro.



        Inespressiva.



        In attesa.



        Obbediente.



        «Lo hai incontrato», dichiarò, la voce suadente che sembrò
riecheggiare nell’ambiente ristretto come il suono più conturbante.



        Non mi meravigliò che la spia incaricata di riferire ogni
spostamento di Armand Lamaze l’avesse immediatamente informata che
anche ieri sera, come di consuetudine negli ultimi sette giorni, si
era recato al nightclub.



        «Sì», confermai.



        La percepii analizzare ogni più impercettibile mutamento
sul mio volto per captare le mie emozioni. «Come è stato?»



        Le rivolsi un’occhiata arrogante. «Perfetto».



        Le sue labbra si stirarono, lo sguardo che ardeva di
orgoglio ed eccitazione. «È tutto ciò che hai per me, Ekaterina?»



        Piano, si alzò e mi si parò dinanzi. Stoica, tenni gli
occhi nei suoi, così perspicaci e magnetici, facendo attenzione che
dai miei non trasparisse nulla. Lei mi spostò i capelli bagnati
dietro la spalla, poi si scostò, facendomi scivolare le unghie
appuntite da una clavicola all’altra.



        «
Dimmi», sibilò.



        La osservai con la massima attenzione mentre camminava
sinuosa verso i fornelli incrostati, dunque iniziai a esporre il
mio rapporto con frasi concise e il tono secco. «È arrivato intorno
alle undici. Stavo servendo dei clienti al bancone. Mi è passato
davanti facendo un cenno al barista. Non mi ha nemmeno notato. Non
ho affrettato le cose e ho continuato a tenerlo d’occhio da
lontano».



        Neela stava passando i polpastrelli sul bordo sporco del
mobile.



        «Che cosa ha fatto mentre era lì?», chiese, quasi con
disinteresse.



        Richiamai alla memoria l’immagine di Armand Lamaze,
accomodato sul divanetto circolare con la sola, misera compagnia
del suo whisky.



        «Ha semplicemente…» Esitai un istante, accigliandomi.
«Osservato. Ma non le stripper. Guardava le persone nel locale. Era
come se…» Ricordai il suo sguardo predatorio che deviava da una
parte all’altra della sala con lentezza misurata. Mortale. «Come se
fosse a caccia».



        «Certo che lo era», sussurrò la padrona, estraendo l’unico
coltello da cucina nel porta utensili tra il piano cottura e il
lavello. Picchiettò delicatamente l’indice sinistro sulla punta,
come per saggiarne l’affilatura.



        Fissai quel dito abbassarsi e alzarsi a ritmo regolare.



        Sempre più al rallentatore.



        Sempre più rumorosamente.



        Finché la mia mente non fu trascinata via da lì.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3
                    

                    
                    
                        EKATERINA
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Gennaio 2005

Dieci anni prima


        Un grido stridulo mi destò tanto improvvisamente che battei
la testa contro il muro. Mi intimai di soffrire in assoluto
silenzio per non attirare l’attenzione degli altri senzatetto,
soffocando un gemito nella copertina puzzolente e mangiucchiata dai
topi che avevo sgraffignato al tizio che dormiva di fronte a me,
dalla parte opposta del tunnel chiuso. Ero stata la prima ad
accorgersi che era crepato, ed ero corsa immediatamente a prendere
l’unica cosa di valore che possedesse, lasciando gli sciacalli a
bocca asciutta.



        Mi issai a sedere sul pezzo di cartone che mi proteggeva a
stento dal freddo dell’asfalto, massaggiandomi la nuca mentre i
miei occhi si abituavano alla semioscurità della galleria.
Appoggiandomi alla parete gelata, mi alzai sulle gambe intorpidite
e guardai prima verso l’entrata del tunnel e poi verso il fondo.



        A gridare, era stata la solita donna sulla cinquantina, che
dormiva quattro giacigli più in là del mio. Ogni giorno, qualcuno
tentava di sottrarle quello che lei era riuscita a trovare nella
spazzatura in città – o magari a rubare. Oggi, due uomini stavano
cercando di prenderle quella che, da qui, mi sembrava una
confezione di carne essiccata sottovuoto.



        Nessuno andava ad aiutarla.



        Nessuno aiutava nessuno, qua.



        L’avevo imparato subito, quando mi avevano fregato il
cappotto imbottito, durante la mia prima notte nella galleria.



        Ero arrivata una settimana fa, dopo aver perso tutto a
causa dell’assassinio dei miei genitori. Dei ladri avevano fatto
irruzione nell’appartamento di fronte al nostro, nella palazzina
dove vivevamo. Le urla dei bambini della coppia ci avevano
svegliato di soprassalto e mio padre, nonostante le suppliche di
mia madre, ci aveva ingiunto di restare in casa ed era accorso.



        In contemporanea, anche quei bastardi erano usciti in
corridoio.



        Papà aveva provato a bloccare quello che si era ritrovato
davanti, ma il secondo gli aveva affondato un coltello nella
pancia.



        La mamma si era gettata verso di lui con uno strillo
disumano, e il criminale le aveva tagliato la gola.



        Dio, quanto avevo gridato.



        L’uomo con la faccia imbrattata del sangue di mia madre
aveva sollevato lo sguardo, pronto a zittire per sempre anche me.



        Lo avevo fissato a mia volta, il cuore sul punto di
implodere.



        Era stato allora che lei era nata, salvandoci la vita.



        Il fragore di uno dei tanti barili – dentro cui ardevano i
flebili fuochi che usavamo per riscaldarci un poco – che si
schiantava sul cemento mi riportò alla realtà. La povera
cinquantenne vi era stata spintonata contro, cadendo. Alla fine,
gli sciacalli l’avevano avuta vinta.



        Osservai la signora mentre, gattonando e gemendo come un
animale ferito, andava a rannicchiarsi sul suo materasso ammuffito.
Il vecchio ubriacone lì accanto guardò con espressione vacua i
tizzoni e la cenere che si erano riversati davanti alla sua
postazione, a un metro di distanza dalla punta delle sue scarpe
bucate, infine se ne tornò a dormire mugugnando.



        Mi calai sulla fronte il cappuccio dell’unica felpa che
possedevo, ficcai le mani fredde nella tasca frontale e mi avviai
verso l’imbocco della galleria. Pur essendo una degli ultimi
arrivati, ero stata capace di ritagliarmi un posticino più verso
l’interno, abbastanza lontano dall’enorme arcata d’apertura, chiusa
da pannelli metallici – rubati in qualche cantiere, probabilmente,
ma perlomeno ci riparavano dalle intemperie il minimo
indispensabile e ci nascondevano allo sguardo sdegnoso della
società.



        Man mano che mi avvicinavo all’entrata, il fetore di urina
e sudore, uniti alle esalazioni dei bracieri, diventava meno acre e
la temperatura più rigida.



        «Ehi, ragazza!» Una donna lercia, con un berretto di cotone
sopra i capelli ricci e crespi, si staccò dal gruppetto di persone
radunate intorno al barile infuocato e caracollò verso di me. La
pelle del suo viso era grigiastra e segnata da una ragnatela di
rughe sottili, come le labbra violacee. «C-c’hai una…?», e mimò
l’atto di fumare una sigaretta.



        Repressi una smorfia nauseata per via del tanfo che emanava
e feci per scuotere la testa, quando uno dei pannelli raschiò
sull’asfalto mentre veniva schiuso, ottenendo l’attenzione di
molti. Tuttavia, nessuno si allarmò più di tanto, poiché ogni
mercoledì i volontari di qualche associazione umanitaria venivano a
trovarci per portarci viveri e coperte.



        Ma oggi non era mercoledì.



        E gli energumeni che entrarono non avevano un’aria gentile.



        «Ma va’ a cagare…», borbottò la donna quando capì che non
le avrei risposto, tornandosene da dove era venuta.



        Rimasi concentrata sui tre uomini in nero. Era una divisa,
quella che indossavano? Erano militari? Che cosa ci facevano qui?



        Uno di loro si avvicinò ai barboni che si stavano scaldando
al fuoco più prossimo e mostrò loro un pezzo di carta. Un attimo
dopo uno dei senzatetto mi indicò.



        Perché quello non era un semplice pezzo di carta, mi resi
conto tutto a un tratto. Era una foto.



        Una mia foto.



        I militari si volsero verso di me, inquadrandomi come dei
leoni con la gazzella.



        Feci un passo indietro.



        Chi diavolo erano?



        Ne feci un altro.



        Che volevano da me?



        Decisi che non mi importava scoprirlo.



        Mi girai e cominciai a correre a perdifiato. Loro partirono
all’inseguimento, scattanti come pantere nonostante la loro stazza.
In più occasioni mi guardai alle spalle, rischiando perdere la
traiettoria e finire contro qualche barile o persona. Man mano che
mi addentravo, l’oscurità si infittiva e, arrampicandosi sui muri e
strisciando sul pavimento, le ombre generate dalle fiamme mi davano
l’impressione di essere braccata anche da un esercito di spettri.



        Di punto in bianco la rete metallica, che impediva di
proseguire verso le macerie del soffitto crollato anni e anni
prima, circa un centinaio di metri più avanti, mi sbarrò la strada.
Mi ci schiantai contro e mi aggrappai ad essa, tentando di
scuoterla con violenza – era vecchia e arrugginita, forse qualche
maglia avrebbe ceduto…



        Di botto venni abbrancata da dietro e sollevata per la
vita. Strillai, dimenandomi come una furia. Sferrai un calcio al
costato dell’uomo che mi apparve davanti, ma lui emise soltanto un
grugnito e si bloccò saldamente la mia gamba contro il fianco.
Allora, slanciai l’altra, che però subì la stessa sorte. Non mi
restò che ricorrere alle braccia, la mia ultima risorsa. Tirai
gomitate, pugni, provai persino con una testata, ma era come
percuotere una roccia.



        Il terzo maciste mi attanagliò il polso destro.



        «Attento!»



        L’avvertimento del suo compagno giunse troppo tardi, e le
unghie della mia mano sinistra dipinsero solchi scarlatti sulla sua
guancia.



        «Puttana del cazzo», ringhiò, stritolandomi il polso fino a
farmi urlare.



        Nella mia mente, invocai ancora più forte colei che mi
aveva salvato. La chiamai con tutta me stessa, ma lei non mi
rispose.



        Dov’era?



        Perché mi stava lasciando sola?



        «Basta», ordinò una voce inquietantemente calma.



        I tre uomini si immobilizzarono come statue mentre una
figura alta avanzava tra gli ultimi fuochi come un generale che
sfila tra le sue truppe. Era un giovane dal fisico asciutto e
slanciato, vestito di nero. Il largo cappuccio della felpa, sotto
la giacca di pelle, era ben calato sulla fronte e oscurava gran
parte del suo viso.



        Ma i suoi occhi… Dio, non li avrei mai dimenticati.



        Erano più freddi del ghiaccio, privi di misericordia, più
taglienti di una lama.



        Erano morte.



        Rapida, precisa, inevitabile morte.



        Un luccichio argenteo balenò nella luce calda delle fiamme,
attirando il mio sguardo verso il basso. Il giovane brandiva un
lungo pugnale dall’aspetto antico, sulla cui punta picchiettava
piano l’indice dell’altra mano.



        Il cuore iniziò a martellarmi come un pazzo contro lo
sterno e il mio respiro si accorciò drasticamente e non riuscivo a
smettere di fissare quell’arma che mi si avvicinava.



        Stavo per essere giustiziata per ciò che avevo fatto
all’assassino dei miei genitori? Era questa la mia punizione,
essere sventrata in un putrido tunnel?



        Il giovane si fermò a poca distanza da noi, l’espressione
impenetrabile e dura come il granito mentre mi scrutava.



        Il terrore più atavico si impossessò di me, e iniziai a
tremare.



        «Chi sei?», chiesi.



        Lui smise di tamburellare l’indice, trapassandomi con gli
occhi affilati come il suo pugnale. «La fine».



        Distratta e spaventata oltre ogni misura, non mi accorsi
che l’uomo che mi teneva per il polso si stava muovendo. Un istante
dopo avvertii una puntura improvvisa al bicipite, seguita da un
intenso bruciore. Gridai, fissando inorridita l’ago della siringa
uscire dalla mia pelle.



        Poi, le tenebre.
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        Un sibilo inconfondibile mi strappò brutalmente al ricordo
della mia cattura, e inclinai il capo quel poco che bastò per
evitare il coltello che la regina mi aveva appena scagliato contro.
Lo udii conficcarsi nel muro, e quel rumore netto parve indugiare
nell’aria stantia come un presagio funesto. Ruotai il capo e
osservai torva il manico nero.



        «Sai che non mi piace quando fai così».



        Al suono minaccioso della voce di Neela, mi tolsi in un
battibaleno quell’espressione omicida dalla faccia e tornai a
guardarla. Mi venne incontro, piano, ma distolsi prontamente lo
sguardo quando invase il mio spazio personale.



        «Resta qui, con me», mormorò, il fiato caldo che mi lambiva
la guancia come un amante. «Non costringermi a chiamare l’altra.
Potrei far fare rapporto a lei, ma sarebbe così noioso…»



        Mi percorse il braccio nudo con un’unghia, dal dorso della
mano all’attaccatura della spalla, tanto lentamente che dovetti
serrare i denti fino a farmi dolere le mascelle, pur di non
rabbrividire.



        «Lei non è come te».



        Il suo indice proseguì lungo l’orlo dell’asciugamano, ma
restai perfettamente immobile.



        «Tu sei ancora… 
        
umana», disse con repulsione.



        «Non lo sono», scattai, folgorandola con un’occhiataccia.
Solo quando il suo sguardo arse di eccitazione e ira, mi accorsi
del modo in cui avevo ribattuto. Quindi, mi affrettai ad abbassare
gli occhi e ad aggiungere con riverenza: «Padrona».



        «E 
        
molto più interessante», fece lei in tono tenebroso. La
avvertii fissarmi apertamente, sfidandomi a contraddirla di nuovo,
ma rimasi al mio posto. Infine, si scostò e si diresse verso la
finestra tra il tavolo e il cucinotto. «Prosegui».



        Rilasciai il respiro che avevo inconsciamente trattenuto,
rilassandomi appena. «Ho iniziato a servire ai tavoli più vicini a
Lamaze, sperando di catturare la sua attenzione».



        La regina incrociò le braccia sul petto, appoggiandosi con
le natiche al davanzale. «Perché non servire direttamente lui?»



        «Perché, guardandolo, ho capito che la sua mente non era
realmente lì. Non sarei stata nient’altro che un’ombra, se mi fossi
avvicinata senza che 
        
lui fosse presente».



        Mi scrutò con interesse. «Allora cosa hai fatto?»



        «Niente», risposi. «Ha fatto tutto Bower».



        Lei si corrucciò. «Aleksej era lì?»



        Anch’io mi ero messa subito all’erta, quando avevo visto il
re spuntare dagli spessi tendaggi che conducevano al privé.  Era
risaputo che frequentava i suoi locali solo per concludere qualche
accordo, perciò avevo compreso all’istante che fosse venuto per il
mio uomo.



        Annuii alla regina. «Con il suo campione».



        Per un millesimo di secondo le sue iridi sembrarono ardere
di un odio primordiale.



        «Si sono seduti con Lamaze», andai avanti, «e il re ha
incominciato a parlargli».



        «Di cosa?», sibilò.



        Nonostante avessi dovuto continuare a recitare il mio ruolo
di cameriera, a grandi linee ero riuscita a seguire il discorso
leggendo le labbra di Bower. «Gli ha proposto un’alleanza per
batterci».



        Lei fece un mezzo sorriso. «Batterci… Armand non vuole
battermi». Il suo sguardo si perse nel vuoto, quasi in quel preciso
momento stesse immaginando la resa dei conti con il leader della
casa Lamaze. «Vuole bere il mio sangue».



        
E il nostro, Rina.



        
Noi abbiamo premuto il grilletto.



        
Noi abbiamo ucciso André.



        Serrai le palpebre per non starla a sentire, per poi
riaprirle quando colsi il movimento di Neela.



        «Cosa ha detto a Leks?», volle sapere, allargando le
braccia dietro di sé e sorreggendosi al davanzale.



        «Che ci rifletterà».



        Le sue labbra si incresparono. «Una risposta diplomatica
per declinare». Si volse per guardare fuori dal vetro opaco.
«Continua».



        «Dall’espressione che Lamaze aveva mentre ascoltava il re,
ho intuito che avrebbe ordinato un altro giro. Quando l’ha fatto,
sono stata io a servigli da bere. Non aveva neppure fatto caso a
me, ma non appena mi sono sporta sul tavolo, ha sentito il mio
profumo».



        «Il 
        
suo», disse Neela in tono bieco.



        Quando mi aveva comunicato i cambiamenti fisici che avrei
dovuto effettuare, mi aveva anche ingiunto di utilizzare una
specifica eau de toilette alla rosa. Non avevo chiesto spiegazioni.
Non le chiedevo mai, non ne avevo bisogno.



        Eseguivo gli ordini.



        Sempre, senza fiatare.



        Senza sbagliare.



        Ricacciai indietro l’innata curiosità di indagare comunque
e seguitai: «È stato allora che ha alzato lo sguardo».



        La regina si voltò lentamente con fare rapace.



        «E come ti ha guardato?»



        «Non mi ha semplicemente guardato. Mi ha 
        
analizzato, da cima a fondo. Era come se cercasse
qualcosa…» Mi incupii.  «
Qualcuno. In me». Osservai Neela, aspettando invano che mi
desse qualche delucidazione su questa mia sospetta sensazione.
«Come se per un attimo mi avesse scambiato per un’altra».



        Un sogghigno impercettibile affiorò sul suo viso. «Ottimo».
Trasse un respiro profondo, gli occhi di nuovo puntati fuori dalla
finestra. «C’è altro?»



        «Il campione», replicai. «Ha detto una cosa».



        «Ovvero?» La sua voce era distaccata.



        «Ha avvertito Lamaze di decidere in fretta se unirsi a loro
o no, perché non è Henri, il nostro prossimo bersaglio, ma lui».



        «Ed è la verità», confermò, un po’ irritata. «Cosa c’è di
strano?»



        «Il fatto che l’abbia affermato con una convinzione tale da
far intendere di conoscere ancora intimamente i tuoi pensieri,
Neela», controbattei di getto. «Di conoscerti meglio di chiunque
altro».



        Lentamente, lei si girò. Mi scrutò con fare sinistro, poi
mi si avvicinò e mi si parò dinanzi, sovrastandomi di qualche
centimetro, l’espressione truce. «Non mi conosce affatto. Non più».



        Sostenni il suo sguardo e lo sondai per scoprire cosa mi
stesse nascondendo.



        Poiché la mia sovrana mi stava 
        
mentendo, e non l’aveva mai fatto prima.



        Nondimeno, non osai domandare il perché e sviai gli occhi
dai suoi, accettando la sua risposta con un compito: «Sì, maestà».



        La regina mi fissò in silenzio, inflessibile. Poi espirò
dalle narici e arretrò fino ad appoggiarsi al bordo del tavolo.
«Ieri notte Armand è stato distratto da Leks e poi destabilizzato
dal vostro incontro, perciò è chiaro che si ripresenterà stasera
per ottenere quel che cerca ogni volta in quel night». Tamburellò
le unghie di una mano sul tavolo. «Come pensi di guadagnarti la sua
attenzione, stavolta?»



        Riportai lo sguardo su di lei. «Non dovrò farlo, perché lui
non tornerà per quello». Alzai il mento. «Tornerà per me».



        «Bene», sussurrò Neela, compiaciuta. «Ricorda…» Mi tornò
vicino per sfiorarmi l’orecchio con le labbra. «Piano». Prese a
girarmi intorno con movenze sensuali, la voce suadente, lo sguardo
che mi toccava 
        
ovunque. «Lascia che si avvicini con i suoi tempi, nel
modo che preferisce. Studia ogni sua minima reazione a ogni tuo
gesto. Lascia che tenti di carpire i tuoi pensieri». Mi si fermò di
fronte, osservandomi con intensità. «
Guardalo». Mi chiuse la mano a coppa sotto il mento per
sollevare il mio viso verso il suo. «Con questi occhi. Fagli
credere di essere in grado di 
vederlo. Spingilo a provare dei sentimenti per te». Le sue
dita affondarono con forza nelle mie guance mentre ringhiava: «E
fa’ sì che lo strangolino fino a ridurlo in cenere».



        Proprio quando pensavo che la mia mandibola si sarebbe
sbriciolata sotto la sua morsa, lei la allentò gradualmente,
trasformandola in una carezza carica di significato.



        «Danza per me, Ekaterina», mi comandò in tono saturo di
lussuria. «Come non hai mai fatto prima».



        Assoggettata, mi premetti il pugno destro sul cuore e
chinai la testa. «Non fallirò, mia regina», promisi, lo sguardo
avvinto al suo.



        Lei mi contemplò per secondi che mi parvero lunghi un’era,
l’espressione indecifrabile. «Dio, le somigli così tanto…»



        Era a questo, dunque, che servivano le lenti a contatto, la
tinta per capelli e il profumo: per assomigliare a qualcun altro.



        A qualcuno che turbava il granitico Armand Lamaze.



        Neela fece per passarmi il pollice sul labbro inferiore, ma
poi rinunciò e fece un sorrisino mefistofelico. «Impazzirà».



        «Perché?», non mi trattenni dal domandare.



        Chi era la donna che dovevo rammentargli? Una vecchia
fiamma che lo aveva fatto soffrire, ingannato, tradito? L’amore che
aveva perso e che ora lo perseguitava nei suoi incubi?



        Richiamai alla memoria il fascicolo dell’obiettivo, in
cerca di indizi, ma non trovai alcuna risposta. Mi erano state
fornite troppe poche informazioni su cui lavorare. Avevo
partecipato ad altre missioni con ancor meno dati sul mio target, e
non era mai stato un problema, ma questa volta c’era qualcosa di
diverso.



        Qualcosa che mi insospettiva.



        Qualcosa che non mi piaceva affatto.



        La padrona si avviò verso la porta. «Se te lo dicessi, ti
toglierei tutto il divertimento di scoprirlo».



        «Scoprire cosa?»



        Aprì il battente e si mise il cappuccio della felpa,
scoccandomi un’occhiata malvagia da sopra la spalla. «Il suo
piccolo segreto».
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        Stanziato dinanzi alla finestra sul lato est della mia
camera, osservai il primo spicchio di sole spuntare da dietro le
punte aguzze delle montagne. A poco a poco i suoi raggi si
allungarono nella stanza come lame incendiarie e spazzarono via
l’oscurità che fino ad allora vi aveva regnato.



        Spostai lo sguardo minaccioso su di lei, la cui rabbia
aveva iniziato a intossicarmi nell’istante in cui ero tornato a
mani vuote e aveva continuato per tutto il resto della notte.



        Non le avevo detto della giovane del 
        
Rózsa Vér.



        Non le avevo detto niente.



        Avevo taciuto, avevo subito.



        Più le avevo impedito di avere accesso ai pensieri
riguardanti la ragazza, più la sua collera mi aveva travolto.



        La luce avanzò, risucchiando sempre più l’ombra in cui lei
si trovava e costringendola ad arretrare per rimanervi. Sostenni il
suo sguardo, furibondo per quella sconfitta, finché l’intero
ambiente non fu rischiarato.



        Finalmente, dopo ore interminabili, ero solo.



        Rilasciai un respiro pesante e andai a sedermi sul grande
letto con baldacchino antico, lo stesso nel quale avevo assassinato
Antoine Lamaze. Non so per quanto rimasi lì così, immobile, senza
guardare niente.



        Ma vedendo 
        
tutto.



        Rivedendo 
        
lui.



        La sua camicia non più bianca.



        La sua mano che riusciva a sfiorarmi la gamba.



        La sua voce che rantolava il mio nome.



        Chiedendomi perdono.



        Perdonando 
        
me.



        Quando tornai a sbattere le ciglia, il sole aveva superato
le vette dei Carpazi e il suo piacevole calore aveva incominciato a
permearmi il volto. Mi chinai per slacciarmi le scarpe e
togliermele. Rimossi i gemelli dai polsini della camicia e li posai
sul comodino, accanto al cellulare, poi mi sfilai il panciotto e la
cravatta e li adagiai ai piedi del letto.



        Infine, protetto dalla luce del giorno, provai a riposare.



         




        ✦ ✦ ✦



         




        
Fratello.



        Mi svegliai di soprassalto e schizzai su a sedere. Saettai
freneticamente con gli occhi da una parte all’altra della camera,
in cerca di colui che mi aveva chiamato con tono così serio.



        Ma non era qui.



        Non c’era mai stato.



        Era solo nella mia testa.



        Sempre e soltanto nella mia testa.



        Mi passai una mano sulla faccia madida di sudore e mi
imposi di regolare il respiro. Appena mi fui calmato, andai a farmi
una doccia rapida perché, a giudicare dall’altezza del sole nel
cielo, doveva essere ora di pranzo. Quando ebbi finito, mi
frizionai energicamente i capelli corvini, ormai di nuovo folti e
tanto lunghi che mi si arricciavano dietro la nuca; poi indossai il
pantalone di un completo color avio con gli annessi gilet e
camicia, tralasciando la giacca. Mi misi le scarpe e andai di
sotto.



        Avevo giusto sceso l’ultimo gradino dello scalone
nell’atrio, quando mi sentii chiamare dalla voce baritonale di
Henri. Mi girai.



        Nadiya Volkova, colei che era riuscita a distruggere la
corazza di ghiaccio di André e a strapparlo dalle tenebre, e che
ora portava in grembo suo figlio, stava venendo verso di me. I
jeans a sigaretta e la t-shirt aderente la facevano sembrare ancora
più magra.



        Le avevamo concesso di piluccare il cibo a pranzo e a cena
solo il giorno dopo il funerale, dopodiché l’avevamo praticamente
forzata a mandar giù tutto quello che le avevamo messo nel piatto.
Le sue guance avevano già incominciato a riempirsi, gli occhi erano
meno incavati e la pelle aveva riassunto il suo normale colorito
rosato.



        Presto non avrebbe più avuto l’aspetto di uno scheletro che
cammina.



        Ma il suo sguardo… Non avremmo mai avuto il potere di
riportarlo in vita. Non io e Henri. Quando l’avevo incontrata per
la prima volta, proprio in questo atrio, ero rimasto impressionato
dal fuoco che pareva divampare da lei come un’energia a cui era
impossibile restare indifferenti.



        Un’amazzone, una guerriera.



        Questo avevo pensato di lei, allora. Ma adesso era… spenta,
vuota. Era un fantasma con un solo obiettivo: fare a pezzi la donna
che le aveva strappato via l’amore della sua vita.



        La guardai scendere, e per un istante la sua camminata
indolente e la sua espressione glaciale mi rammentarono André,
tanto erano simili.



        «Credevo di essere in ritardo», esordii con fare cordiale.



        «Perché?», ribatté Henri, dietro Nadiya. Mi indirizzò una
sorta di sorriso. «Non dirmi che l’impeccabile Armand Lamaze è
rimasto a dormire fino a tarda mattinata».



        Quando Nadiya mi raggiunse, le strofinai una mano tra le
scapole a mo’ di saluto mentre svoltava alla sua sinistra e
proseguiva senza fermarsi verso l’arcata dell’ala nord, alla destra
della scalinata.



        «Qualcosa del genere», risposi a mio fratello, dandogli una
pacca sulla spalla.



        Ci accodammo a Nadiya per recarci nella sala in cui avevamo
consumato i pasti negli ultimi giorni.



        «Com’è andata la visita?», domandai alla giovane.



        Il giorno dopo il funerale, l’avevamo portata alla clinica
privata di Véres, alla quale il mio casato e quelli dei Bower e
delle Šarapova si appoggiavano in caso di necessità. Un intero team
di medici l’aveva rivoltata come un calzino per assicurarsi che lei
e il bambino stessero bene. Per fortuna, le era stata diagnosticata
solo una forte denutrizione che andava affrontata in modo
tempestivo, sia per la madre che per il feto.



        «Avresti dovuto vedere la faccia di Henri quando siamo
entrati nella sala d’aspetto e si è ritrovato circondato da donne
incinte», lo canzonò Nadiya, senza girarsi. «Ha fatto dietrofront
borbottando: “Io ti aspetto fuori”».



        Ridacchiai debolmente.



        «Per quanto ancora mi sfotterai per questo?», si lagnò
Henri.



        Lei si voltò a scoccargli un mezzo sorriso che però non
raggiunse gli occhi. «Finché non ti vedrò seduto in quella stanza,
a leggere le riviste insieme alle future mamme».



        «Non è divertente, mocciosa», sibilò lui.



        «Coniglio», lo rimbeccò Nadiya.



        «La maternità non è per tutti, fratello», subentrai,
celando un sorrisetto.



        «Immagino che dovremo abituarci», mugugnò Henri mentre
varcavamo la soglia della stanza.



        Era una delle tre sale da pranzo minori del maniero, con un
grande e antico lampadario che scendeva dal soffitto rivestito da
travi e il pavimento di tappeto dal motivo floreale che si
accostava alla carta da parati verdognola. Al centro stava un
tavolo ovale già apparecchiato, affiancato da un camino in legno
inciso e da due vetrate dagli spessi tendaggi dorati. In fondo, vi
erano due usci divisi da un lungo comò in legno di ciliegio.



        «Credo che potresti voler vedere queste», mi disse la
piccola rossa mentre ci accomodavamo a tavola, estraendo delle foto
quadrangolari scure dalla tasca posteriore e poggiandole vicino
alle mie forchette prima di sedersi alla mia sinistra.



        Le presi per osservarle meglio, e il mio cuore mancò un
battito.



        Erano le immagini dell’ecografia.



        Ed eccolo lì, mio nipote. Una specie di fagiolo nero.



        Pensai a come doveva essersi sentita Nadiya quando aveva
visto suo figlio sul monitor per la prima volta, stamattina. Le
avevano già fatto un’ecografia, quando l’avevamo trascinata in
clinica, ma mi era stato riferito che si era rifiutata di guardare.



        Non avrebbe dovuto affrontare tutto ciò senza André. Era
con lui che avrebbe dovuto condividere questo momento, questa
gioia, non con noi.



        Non era giusto, dannazione.



        Passai alla seconda foto, ma mi accorsi che era uguale alla
prima, e così la terza. Levai lo sguardo sulla giovane e lei
abbozzò un sorriso.



        Aveva fatto fare due copie per me e Henri.



        Mi ci volle qualche istante per ingoiare il magone che
tutto a un tratto mi impediva di parlare.



        «Grazie», fu tutto quello che riuscii a dirle.



        Le restituii l’istantanea e feci scivolare una delle copie
verso il piatto di Henri. Lui sembrò ritrarsi contro lo schienale
della sedia, la fronte sempre più aggrottata. Vederlo fissare
l’immagine con tale inquietudine mi strinse il cuore, e quando il
dolore emerse sul suo viso, non potei sopportarlo.



        Feci per tendere una mano verso il suo braccio e dirgli
qualcosa, 
        
qualunque cosa lo riportasse qui e lo sottraesse ai
ricordi, ma la porta vicino alle vetrate si aprì e il pranzo fu
servito.



        Mi misi la foto in tasca con un triste sospiro, e
cominciammo a mangiare. Nel mentre, discutemmo del più e del meno
senza ascoltarci veramente l’un l’altro. Via via, però, mi resi
conto che Nadiya diventava sempre più irrequieta.



        Infatti, dopo che ci fu portata una gloriosa grigliata di
carni miste su un letto di rucola, mi chiese: «Armand, non hai
nessuna novità per noi?».



        Ovviamente, voleva sapere quando avremmo attaccato la
regina. Fremeva dalla voglia di trucidarla, glielo si leggeva negli
occhi d’improvviso fiammeggianti.



        «In verità», replicai portandomi il vino rosso alle labbra,
«ne ho».



        «Ovvero?», mi pressò mio fratello.



        Lo scrutai da sopra il bordo del bicchiere. Anche il suo
sguardo ora mandava lampi.



        Come Nadiya, aveva sete del sangue della Šarapova.



        Ma nessuno dei due lo avrebbe avuto.



        Era 
        
mio.



        
Io avrei portato la testa di quella puttana ad André.



        Gliel’avevo promesso. Promesso…



        Trangugiai un ultimo sorso di vino, poi lo rimisi giù, ma
senza lasciare il bicchiere.



        «Ho incontrato Sua maestà Aleksej Bower, ieri sera».



        «
Cosa?», ringhiò Henri.



        «Dove?», mi interrogò Nadiya.



        Rimasi imperturbabile. «Al 
        
Rózsa Vér».



        Mio fratello inspirò bruscamente dalle narici e scosse la
testa, le labbra increspate in una smorfia di disapprovazione.



        Nadiya si accigliò. «Perché mi suona familiare?»



        «Perché è il nightclub più famoso del re», sputò fuori
Henri.



        Lei mi guardò con un’espressione colma di delusione. «È lì
che vai ogni notte? Nel locale dell’uomo che ha invaso il tuo
castello e che voleva sterminare noi ragazze destinate a Neela?»



        «Non ha fatto solo quello», replicò Henri, aspro.



        Nadiya non deviò lo sguardo dal mio. «Che altro?»



        Temporeggiai, incupendomi mentre facevo scorrere il
polpastrello dell’indice sul bordo del bicchiere.



        «Ha fallito laddove la regina ha avuto successo».



        «Sempre per colpa di una donna», commentò mio fratello a
denti stretti.



        «Henri», lo rimproverai con un’occhiataccia.



        Nadiya divenne di pietra mentre sviava lentissimamente
l’attenzione su di lui.



        «Che cosa hai appena detto?», sibilò, la voce tagliente che
tradiva un’atroce sofferenza.



        Mio fratello deglutì a vuoto. «Solo la verità».



        Fu come se tutto a un tratto l’aria fosse attraversata da
una scarica elettrica. Una sensazione di imminente pericolo
attecchì come un rampicante ai miei abiti, penetrando sotto di essi
e strisciandomi sulla pelle.



        In quel momento, mi accorsi che la giovane aveva impugnato
la forchetta, e la stava serrando con tanta veemenza che le nocche
erano sbiancate e le vene sul dorso della mano si erano gonfiate.
Il suo sguardo assassino era puntato su Henri.



        Uno sguardo che somigliava così tanto quello di André…



        «Nadiya», le dissi con estrema severità. «Lasciala».



        Un muscolo palpitò sulla sua guancia, per quanto stava
stringendo le mascelle. Se fosse scattata, non sarei mai stato in
grado di fermarla in tempo.



        Dovevo muovermi per primo, e dovevo farlo adesso.



        Senza staccare gli occhi da lei, con nonchalance lasciai il
bicchiere e posai il palmo sul mio coltello, pronto a brandirlo
mentre il mio corpo si tendeva per prepararsi all’attacco.



        Di colpo, però, Nadiya rilasciò un potente respiro dalle
narici e in seguito allentò la presa sulla posata, rilassando le
spalle e abbandonando quella preoccupante espressione omicida.



        Henri guardò altrove con aria scocciata e al contempo
rammaricata, e io tirai un impercettibile sospiro di sollievo.



        «Il re», disse la rossa di punto in bianco. Si voltò verso
di me, sul viso una maschera impenetrabile. «Che cosa voleva?»



        Inspirai ed espirai piano, riducendo le palpebre a due
fessure e inclinando il capo verso mio fratello. «Lo conosci molto
bene». Tamburellai con le dita sul fianco del bicchiere e saettai
con lo sguardo su di lui. «Cosa potrebbe mai volere, dopo i recenti
avvenimenti?»



        «Meglio che non sia quello che sto pensando», replicò lui
in un ringhio sommesso.



        «Un’alleanza», dedusse Nadiya.



        Feci un cenno d’assenso e sorseggiai il mio vino.



        «Quel figlio di puttana…», imprecò Henri, agitandosi sulla
sedia, i pugni serrati sul tavolo.



        Nadiya gli lanciò una breve occhiata per nulla
impressionata, quasi annoiata, poi mi domandò: «Che cosa hai
risposto?».



        «Che ci avrei riflettuto».



        «Che cazzo stai dicendo?», inveì mio fratello,
protendendosi verso di me.



        Lo fulminai con lo sguardo, intimandogli così di non
azzardarsi a rivolgersi a me con quel tono. Le narici e le pupille
dilatate dalla rabbia, lui tornò con la schiena contro la
spalliera.



        Nadiya, che non si era scomposta di un millimetro, continuò
a interrogarmi. «E lo farai?»



        «Certo che no!», tuonò Henri, indignato.



        Gli rivolsi un’occhiata di fuoco, ma concordavo con lui.
Aver seppellito André, colui che rappresentava il cuore della
nostra famiglia, ci aveva annientato, ma non saremmo mai stati
tanto stupidi da prendere in considerazione il vecchio detto: “Il
nemico del mio nemico è mio amico”. E, in fondo, Aleksej lo sapeva
bene.



        Buttai fuori l’aria dal naso con calma, quindi mi
concentrai sulla ragazza. «Non possiamo fidarci di lui, Nadiya», le
spiegai con fare indulgente.



        «E non abbiamo bisogno di lui», soggiunse Henri,
aggressivo.



        Una scintilla accese gli occhi di Nadiya. «L’intera zona
nord della città è controllata dalle guardie della regina. Non c’è
una strada, una via o un vicolo che i loro occhi non raggiungano.
Loro vedono 
        
tutto. Credi davvero di potergli sfuggire? Di poter
trovare un punto cieco per infiltrarti nel monastero?» Si sporse
con i gomiti sul tavolo, l’espressione tenebrosa. «Non puoi». Mi
guardò, inflessibile. «Non possiamo. Non da soli». Raddrizzò la
schiena, come tante volte avevo visto fare al mio fratellino quando
decideva di prendere il comando della situazione. «Abbiamo bisogno
di una squadra di supporto che ci permetta di arrivare a
destinazione. Senza, verremo catturati non appena superata la
piazza principale di Véres, se non abbattuti seduta stante».



        Mi sfregai l’indice sulle labbra mentre soppesavo le sue
considerazioni – le stesse che, paradossalmente, avevano infestato
la mia mente nell’ultima settimana.



        Henri, invece, la schernì con un mezzo sorriso.



        «Credi di avermi spaventato?»



        «No, credo che tu sia stupido», fu la subitanea e pungente
replica. «Ecco perché non temi le sentinelle».



        Per un pelo lui non snudò i denti come una belva inferocita
mentre si piegava di slancio in avanti, urtando il piatto con i
gomiti.



        «L’ultima volta che mi sono imbattuto in quei ninja che si
nascondono sui tetti delle case, per poco non mi hanno fatto
schiantare con l’auto. Poi una puttana con gli occhi a mandorla e i
rasta mi ha trascinato al cospetto della Šarapova. E indovina un
po’?» Fece una pausa, trapassandola con lo sguardo. «Sono ancora
qui».



        «E grazie a chi?» La voce roca di Nadiya era intrisa di
collera e tanta indicibile, straziante pena. «Al solo che conosceva
la vera pericolosità dei soldati della regina». Ci osservò uno per
uno. Infine, con decisione, decretò: «Ora avete me».



        La guardai per vari istanti, e finalmente compresi perché
André si fosse innamorato di lei.



        Nadiya Volkova era una montagna che non si inchinava
dinanzi alla potenza devastante della bufera. Era forte, più forte
di me e Henri, ma non si vergognava ad ammettere di non potercela
fare da sola.



        Era una luce da seguire nell’oscurità.



        Fino alla libertà.



        Henri si abbandonò contro lo schienale e rovesciò la testa
all’indietro, chiudendo gli occhi con un sospiro d’accettazione.
Anche Nadiya abbassò le palpebre per una frazione di secondo,
chiaramente provata dal loro confronto, poi il suo sguardo si
spostò su di me.



        «Che mi dici dei vostri uomini?», mi chiese in tono
pragmatico. «Sei giorni fa mi hai detto che li avresti contattati
uno per uno, eppure nessuno di loro è ancora tornato».



        Mi leccai un canino e afferrai il mio bicchiere con
espressione adombrata.



        «E non lo faranno», annunciai finendo il vino in una sola
sorsata.



        «Che cazzo significa?», sbottò Henri.



        «Significa, fratello», risposi, la voce perentoria che
tradiva una nota di stizza mentre strofinavo ogni polpastrello
della mano destra contro quello del pollice, «che, essendo
mercenari, alcuni hanno già trovato un ingaggio in altre parti del
mondo. E quelli che non ne hanno ancora uno hanno risposto che,
senza André a guidarli, tornare e affiancarci contro i sicari della
regina sarebbe un suicidio».



        Henri fece una mezza risata dispregiativa.



        «Anni e anni al nostro servizio, durante il quale gli
abbiamo offerto un letto su cui dormire, cibo e figa a volontà, ed
è così che quei codardi di merda ci ripagano?»
        

Rimasi concentrato sulle mie dita per non perdere il controllo.
«Confesso che il loro rifiuto ha particolarmente seccato anche
me».



        «Allora assoldane altri», mi intimò Nadiya in tono sottile
e vibrante d’ira.



        «Non è così semplice, Nadiya», cercai di farle capire con
condiscendenza.



        Il suo pugno si abbatté sul tavolo con tale potenza che i
piatti e le posate si staccarono da esso per poi riatterrarvi con
tonfi sfasati.



        «Lo è!», gridò.



        A nulla valse lo sguardo infuriato con cui la freddai. Era
livida, gli occhi sgranati che bruciavano come tizzoni.



        «Lo è», ripeté con veemenza. «Ma sei bloccato».



        Tirai il fiato bruscamente.



        La sua bocca si contrasse in una smorfia amareggiata. Le
lacrime affiorarono, ma lei le respinse con rabbia. «Gli hai
giurato che lo avresti vendicato… Ero lì, con te». Scosse il capo
con tale disgusto. «E invece passi le serate nei locali in città, a
ubriacarti e a sbatterti chissà quante ragazze che sono passate
prima sotto il tuo tetto».



        Le sue parole grondanti di fiele mi sbranarono senza pietà,
ingigantendo inesorabilmente la voragine nel mio petto. Quel vuoto
incolmabile parve prender forma e stringermi le sue dita di spine
intorno al collo.



        Per ricordarmi che non meritavo di respirare, poiché André
non poteva più farlo.



        Mi servì qualche secondo per essere certo che la mia voce
risuonasse ferrea e non lasciasse trasparire quello che provavo
davvero.



        «Ho perso mio fratello, Nadiya. Mio 
        
fratello. Sto facendo tutto il possibile per…»



        «
Non stai facendo niente!», urlò a squarciagola, balzando
in piedi con tanta irruenza che la sedia si ribaltò.



        La sala cadde in un silenzio assordante, rotto solo dal
respiro ansimante della giovane. Tremava, l’espressione quasi
alienata. Passarono alcuni attimi, prima che tornasse padrona di
sé.



        «Non stai facendo niente», disse di nuovo, con più calma.
Puntò lo sguardo colmo di rancore su di me. «E sai perché? Perché
senza di lui, 
        
tu non sei niente».



        Non replicai, non potevo.



        Aveva ragione, e lo sapeva.



        Perciò girò i tacchi e ci lasciò.
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        Rimasi a fissare la soglia per un tempo indefinito. Avevo
già visto la giovane Nadiya dileguarsi con lo stesso passo
inferocito, quando era ancora allieva di mio fratello. Allora, gli
avevo consigliato di seguirla, di non lasciarla andare via così.



        Ma io non lo feci.



        Non ne avevo alcun diritto.



        Osservai il grande vassoio al centro del tavolo; le carni
erano ormai fredde, secche e in certi punti già annerite.



        Come le nostre anime.



        Il sospiro estenuato di Henri mi rammentò che non ero solo.
Con la coda dell’occhio lo scorsi passarsi una mano sulla faccia,
gli occhi bassi.



        «Capisco perfettamente come ti senti, Armand», mormorò.



        No, non poteva capire. Prima, lui aveva André. Ora aveva
Nadiya a cui pensare. Ma io…



        Io continuavo a non avere 
        
nessuno.



        «Ma la ragazza ha ragione». Mi inchiodò con lo sguardo. «È
il momento di agire».



        «Credi davvero che me ne sia stato con le mani in mano,
Henri?», sibilai di getto, stufo di essere accusato di negligenza.
«Che non abbia passato le giornate chiuso nel mio ufficio, a
cercare di elaborare un fottuto piano per arrivare a Neela?»



        Alterato, mi versai il vino e lo mandai giù come fosse
acqua; poi posai il bicchiere con forza, la rabbia che mi fluiva
nelle vene come magma, pronta a eruttare. Con fatica la rispedii
negli antri più remoti del mio essere, laddove non poteva mostrare
cos’ero davvero.



        «Non possiamo attaccarla solo con gli uomini che ci sono
rimasti», proseguii in tono misurato. «Quelli che avevamo non
vogliono riunirsi a noi, e chiunque io contatti si rifiuta
categoricamente di affiancarci in questa guerra». Chiusi le
palpebre per una frazione di secondo per mantenere il dominio di
me, infine dichiarai: «Non sto facendo 
        
niente. Sto facendo tutto quello che posso con i mezzi che
ho».



        Mio fratello scosse la testa con un sospiro sconsolato.



        «Stai mentendo, Armand».



        Quel 
        
di nuovo aleggiò tra di noi, custode di una ferita non
ancora rimarginata, un tradimento mai del tutto perdonato e
accantonato.



        «Ma la vera domanda», aggiunse con durezza, «è… Perché non
stai facendo tutto ciò che è in tuo potere per formare un esercito
con cui prenderci la testa di quella troia?»



        Lo penetrai con lo sguardo, cupo in volto.



        «Per la stessa ragione per cui sei sempre rimasto in
silenzio, in questi giorni, e non hai assecondato le pressioni
della ragazza».



        Lui si irrigidì vistosamente, colto alla sprovvista.



        Pensava che non lo avessi osservato? Che non avessi tenuto
costantemente d’occhio lui e Nadiya, per timore che compiessero
qualche gesto avventato e disperato? Non c’era stato un solo
istante, durante l’arco della giornata, in cui non li avessi spiati
attraverso il sistema di videosorveglianza.



        Dopo attimi carichi di tensione, Henri rilasciò il fiato
trattenuto e si puntellò con i gomiti sul tavolo. Si passò i
polpastrelli lungo il naso, sulle occhiaie, si massaggiò le tempie.
Si coprì la bocca con una mano, incurvando appena le dita nella
barba, poi lasciò ricadere il braccio.



        «Ho perso il conto di quante volte ho cercato di entrare
nel tuo studio», disse pianissimo. «Ma ogni volta che ero pronto a
dirti che era giunta l’ora di muoverci, riudivo le ultime parole di
André». Mi guardò, impotente e al tempo stesso adirato. Ma non ce
l’aveva con me. «Non mi ha detto di vendicarlo. Mi ha detto di
proteggere lei».



        E lui 
        
doveva farlo. Nostro fratello gli aveva affidato la donna
che amava e suo figlio perché sapeva che Henri avrebbe dato la
vita, pur di tenerli al sicuro.



        Era il suo compito.



        E il mio era proteggere tutti loro.



        Henri si riappoggiò allo schienale, l’aria sfinita.



        «E ritardando l’attacco», comprese, «stai facendo lo
stesso».



        Deviai gli occhi sulle vetrate. Le nuvole candide che
scivolavano lente nel cielo azzurro avrebbero dovuto infondermi un
senso di pace, invece mi sentii ancora più irrequieto.



        «Se dovesse accaderle qualcosa…» Non riuscivo neanche a
pensarci. «Non posso permetterlo, Henri». Gli rivolsi un’occhiata
incisiva. «Non possiamo».



        Annuì impercettibilmente con il capo. «È per questo che
dobbiamo farlo prima che non sia più in grado di combattere».



        «
Cosa?», scattai, la voce ridotta a un sibilo affilato.



        «È un sicario, Armand», ribatté con veemenza. «Mentre noi
affronteremo un’assassina ciascuno, lei ne avrà già abbattute tre».
Si sporse verso di me, lo sguardo che bruciava di risolutezza. «È 
        
indispensabile, e ci serve al massimo delle sue forze».



        «È incinta, Henri!», esplosi con tanta violenza che lui si
tirò indietro di soprassalto. «Aspetta il figlio di André, nostro 
        
nipote, e tu vuoi rischiare la sua vita e quella del
bambino perché con lei abbiamo più possibilità di successo?»



        Ero incredulo. Non poteva dire sul serio. Forse le parole
di Nadiya lo avevano destabilizzato più di quanto avessero
graffiato me. Era provato, non era lucido. Non 
        
poteva esserlo.



        «Tu non sei stato costantemente con lei, in questa
settimana», replicò piccato. «Non l’hai vista allenarsi senza
tregua. È pronta a radere al suolo il monastero, pur di arrivare
alla regina». Fece una pausa significativa. «È la sua ultima
missione».



        «Non voglio che lo sia», affermai con voce grave e tonante.
«Sarà accanto a noi, quando squarteremo quella bastarda, ma non le
permetterò di partecipare all’assalto». Saettai con lo sguardo
sulla porta aperta e aggiunsi, quasi tra me e me: «La voglio
lontana da ogni possibile pericolo».



        «
Lei è il pericolo, Armand», sibilò mio fratello.



        «Non lascerò che Neela prenda anche lei», gli ringhiai
contro, freddandolo con lo sguardo. «Non perderò un altro membro di
questa famiglia».



        Per un attimo il dolore infiammò i suoi occhi, prima di
essere sostituito dal risentimento. Avendo colto dalla mia
espressione inflessibile che la conversazione terminava lì, si
rizzò in piedi e si avviò verso l’uscio. A metà strada, però, si
bloccò per voltarsi.



        «Dobbiamo fare qualcosa», mi intimò, «o quella ragazza
marcerà verso il monastero da sola e si farà ammazzare».



        La rabbia contenuta in quelle parole, aspre e ruvide,
sembrò temporeggiare nella stanza anche dopo che lui se ne fu
andato, rendendo l’aria densa e irrespirabile.



        Entrandomi dentro.



        Mescolandosi alla mia, alimentandola, facendola ribollire.



        Mi versai altro vino, ingiungendomi di calmarmi. Ma quando
mi portai il bicchiere alle labbra, la vidi. Ferma sotto la cornice
dell’uscio, le braccia conserte.



        Mi fissava.



        Mi aspettava.



        Combattei con tutto il mio essere per ignorare il
formicolio che iniziò a risalirmi dalla punta delle dita, il cuore
che prendeva a pompare sempre più rapidamente, il respiro che
accelerava.



        Per 
        
resistere.



        Ma non ce la feci.



        Non ce la facevo mai.



        Lei stirò impercettibilmente le labbra e si incamminò nella
direzione che avevano preso Nadiya e Henri, scomparendo dalla mia
vista.



        Di slancio scaraventai il mio bicchiere contro il telaio di
legno del camino, digrignando i denti e serrandoli fino a farmi
dolere i molari affinché un grido d’ira e impotenza mi restasse
intrappolato in gola. Il fracasso del vetro che andava in mille
pezzi parve rintronarmi nelle orecchie come una detonazione,
rendendo il 
        
suo richiamo sempre più forte, sempre più assordante.



        Assoluto.



        Balzai su dalla sedia e lasciai la sala, raggiungendo
l’atrio. Aggirai lo scalone e aprii la porta che conduceva ai
sotterranei. Scesi gli alti gradini della scala angusta,
rischiarata debolmente dalle piccole lampadine sul muro di pietra,
poi proseguii lungo l’androne umido, dove le luci erano tanto
distanti tra loro da generare infide zone di buio totale.



        Per anni avevo percorso questo corridoio sotto le suppliche
strazianti delle ragazze che André aveva rinchiuso nelle celle per
annientare i loro spiriti ribelli e reintegrarle, in seguito, nei
due gruppi – o sopprimendole qualora non le avesse ritenute idonee
a proseguire gli addestramenti.



        Adesso, invece, regnava un silenzio spettrale, guastato
solo dal lieve ronzio di qualche lampadina che stava per fulminarsi
e dal rumore ritmico dei miei passi decisi.



        Quando giunsi in fondo all’andito, entrai nella cella alla
mia destra e mi richiusi il battente alle spalle. Era un buco come
gli altri, con solo una panca di pietra addossata alla parete.
Tuttavia, non lo era.



        Perché nascondeva qualcosa che avevo fatto progettare io
stesso, dieci anni prima.



        Un’entrata.



        L’ingresso al mio osceno segreto.



        Mi avvicinai al muro opposto all’uscio e premetti una
pietra squadrata, appena più in rilievo delle altre. Gli ingranaggi
del meccanismo si attivarono e una fessura, delle dimensioni di una
porta stretta, si aprì nella parete.



        La varcai, e venni accolto dal familiare tanfo di sangue e
putrefazione che impregnava la stanza in cui mi ritrovai. Chiusi il
pesante battente. Alla cieca, tesi una mano verso l’interruttore
che sapevo essere sulla parete alla mia destra e le quattro
lampade, ognuna affissa al proprio muro, fecero luce su ciò che
celavo al resto del mondo.



        Sulla mia mostruosità.



        Al centro dominava un massiccio e grande tavolo di legno
con manette di ferro attaccate agli angoli, rivestito di vernice
poliuretanica per evitare che si inumidisse e marcisse. La
superficie era scurissima, quasi nera, dai riflessi purpurei.



        Ma non era per via del tipo di legno.



        Era per il sangue.



        Litri e litri di sangue che non pulivo mai. Sangue mai del
tutto essiccato a causa dell’umidità e del freddo.



        Sangue che permeava il pavimento e imbrattava le pareti.



        Abbracciai il macabro ambiente con lo sguardo. A sinistra,
dal soffitto, pendevano delle catene con uno spesso uncino alle
estremità, mentre nell’angolo c’era un piccolo e lurido lavabo. A
destra stava una vasca lercia, incrostata, con le manopole
arrugginite. Dentro, vi era un corpo.



        La mia ultima vittima.



        Squartata, mutilata.



        La testa era rivolta verso di me, le cavità oculari ridotte
a un ammasso di croste di sangue e la bocca spalancata in un urlo
muto.



        
Oh, come aveva urlato…



        Avevo bisogno di quel suono meraviglioso.



        Ora, in tutta la sua potenza.



        Ma il tavolo era…



        «Vuoto», concluse lei, dall’altra parte del mobile, le
braccia ancora incrociate sul petto.



        Indossava un tailleur pantalone immacolato che stonava
terribilmente in questa camera degli orrori. Sul suo viso dai
tratti cesellati alla perfezione, con qualche segno dell’età sulla
fronte e agli angoli della bocca e degli occhi verde scuro,
tendenti al blu, vi era un’espressione contrariata.



        «È vuoto», ripeté, la voce simile al sibilo di una vipera,
«perché non ci hai riportato niente, ieri notte. Sei tornato solo.
Ci hai negato quello di cui abbiamo bisogno. Quello di cui 
        
tu hai bisogno». Si puntellò con i palmi sul tavolo e,
sporgendosi in avanti, una ciocca del carré di capelli scuri, che
aveva appuntato dietro l’orecchio, le ricadde al lato del volto.
«Perché?»



        «Bower», fu la mia lesta e spiccia replica. «Mi ha
distratto».



        «No…» Sondò il mio sguardo con il suo, così perspicace.
«Non è stato lui».



        Mentre aggirava il tavolo, fece scorrere le dita di una
mano sulla superficie insanguinata. Ma i polpastrelli non si
tinsero di rosso, né le sue décolleté bianche si sporcarono mentre
camminava nella melma vermiglia. Quando mi fu dinanzi, sollevò una
mano per farmi una carezza.



        La sua pelle d’alabastro era gelida come la morte.



        Il mio volto si contrasse per la repulsione, ma rimasi
fermo, fissando con recondito timore quel demone che si era
infiltrato nel mio cervello come un virus.



        La 
        
percepivo.



        In me.



        Nel sangue.



        Nelle ossa.



        Nei tessuti.



        Rubava, scandagliava, cercava.



        Ma non poteva trovare quello che in quel momento voleva,
perché quando la avvertii scavare per irrompere nei recessi più
remoti della mia mente, si infranse come un’onda sugli scogli
contro i cancelli dietro i quali li avevo segregati.



        «Non resistermi, Armand», mi ingiunse con disappunto. Mi
racchiuse il cranio tra le mani, le unghie che affondavano nello
scalpo fino a lacerare la carne. «Fammi vedere».



        Istintivamente, tirai la testa indietro con una smorfia
irosa.



        «Non c’è niente da vedere», risposi in un fil di voce.



        Niente, tranne i ricordi di noi due, sul suo letto.



        Niente, tranne le raccapriccianti immagini di noi due, qui
dentro, con le nostre vittime.



        Disegnò i contorni del mio viso in punta di dita.



        «Non puoi nascondermi nulla, mio dolce Armand. E non puoi
disobbedirmi», mi ammonì, conficcandomi le unghie nelle tempie.



        Nondimeno, ieri sera, per la prima volta lo avevo fatto.
Avevo zittito le tenebre che vivevano in me.



        Le avevo 
        
ignorate.



        «E guarda le conseguenze», mi apostrofò lei. Mi ghermì per
la mandibola, le labbra sospese sulle mie, quasi volesse respirare
il mio respiro. «Stai bruciando dentro», bisbigliò sinistra. «Non
hai dato da mangiare all’oscurità e ora lei sta divorando te».
Mollò la presa e con il dorso delle dita mi accarezzò la guancia.
«Stai soffrendo così tanto, angelo mio. Posso sentirlo».



        Mi immerse le mani nei capelli e premette il petto contro
il mio. Trassi un brusco respiro tremante di rabbia e paura,
serrando le palpebre per un nanosecondo prima di tornare a colpirla
con lo sguardo. Lei strofinò un lato della faccia contro il mio,
facendomi rabbrividire.



        «È quella sgualdrina», mi sussurrò nell’orecchio. «Le sue
parole sono veleno. I suoi sguardi sono lame. I suoi respiri sono
fuoco». Mi incorniciò il volto con le dita, guardandomi negli occhi
con compassione. «Ha il potere di ferirti, mio amore. Non lo vedi?»



        Deviai lo sguardo dal suo, ripensando allo scontro con
Nadiya, alle sue violente accuse. A quello che avevo provato mentre
me le sputava addosso senza alcuna pietà.



        Lei aumentò la pressione dei palmi sul mio viso per
riacquistare la mia attenzione. «Fa’ ciò che andava fatto
immediatamente», mi ordinò. «Uccidila. Uccidila per salvare Henri».



        L’afferrai per i polsi e mi strappai le sue schifose mani
di dosso. «Nadiya è tutto ciò che mi rimane di André. 
        
Morirei, prima di farle del male». La spinsi via,
lasciandola sgomenta. «È la mia famiglia».



        Senza aggiungere altro, girai i tacchi, premetti il
pulsante accanto all’interruttore della luce e la porta si aprì.
Spensi la luce e superai la soglia. Nella cella, ripigiai la pietra
che azionava il meccanismo e osservai il battente richiudersi.
Aprii l’uscio della prigione e uscii nel corridoio; quando mi
voltai per richiuderlo, lei era al centro della cella.



        «Sarà la nostra rovina!», ringhiò furiosa.



        «Allora cadremo con lei», sentenziai con veemenza, poi
chiusi la porta.
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        Non avevo chiuso occhio. Dopo aver lasciato le segrete, mi
ero rintanato nel mio ufficio e avevo lavorato per tutto il
pomeriggio, alla ricerca di alleati, per poi cenare da solo nei
miei alloggi. Mi ero strafogato, cercando di non pensare a tutto
quello che era accaduto.



        Di non 
        
ascoltare.



        Ma minuto dopo minuto, il richiamo del sangue e della carne
era diventato ineluttabile.



        Totale.



        L’oscurità mi aveva permeato come petrolio, togliendomi il
respiro, la ragione. Obbligandomi a rinchiudermi nella mia camera,
preda di un tremore spasmodico.



        Della brama di lacerare membra umane.



        Non avevo mai voltato le spalle al richiamo. In tutti
quegli anni, lo avevo sempre assecondato. 
        
Accolto.



        Ma ora…



        Mi gettai l’acqua fredda sulla faccia per arrestare il
flusso dei miei pensieri.



        Non potevo rischiare che lei fosse in ascolto e apparisse.
Da quando le avevo sbattuto la porta della cella in faccia, non
l’avevo più vista, ma sapevo più che bene che stava solo aspettando
che commettessi un passo falso per depredare la mia mente e 
        
capire cosa o chi mi stesse tenendo lontano da lei.



        Mi sciacquai il viso una seconda volta, poi chiusi il
rubinetto. Ero rimasto sotto il getto bollente della doccia per
quasi un’ora, e adesso il bagno era avvolto in una nube di vapore.
Il largo specchio sopra il lavandino era così appannato che la mia
figura seminuda era ridotta a una macchia indistinguibile.



        Così come la sagoma nera dalle fattezze umanoidi che era
dietro di me.



        
Attento, fratello.



        Di slancio passai una mano sul vetro per rimuovere la
condensa, ma nel momento in cui lo feci, l’ombra scomparve dal
riflesso.



        
Lui non c’era più.



        Ma la sua voce era ancora qui, riecheggiava negli sbuffi di
vapore come un’entità tangibile.



        Mi circondava.



        Mi lambiva.



        Tentava di dirmi qualcosa.



        I mormorii delle tenebre si risollevarono per debellarla,
generando una cacofonia sempre più stridula e acuta.



        Mi aggrappai al lavello e strizzai le palpebre con tutta la
forza che avevo. Proprio quando pensavo che il mio cervello sarebbe
esploso, quel suono tremendo cessò di botto, lasciandomi in balia
di un silenzio surreale.



        Funereo.



        Il mio respiro era rumoroso come quello di un cavallo dopo
la corsa. Cercai di rallentarlo, fissando il mio riflesso con
espressione furente. Avevo gli occhi così arrossati che il bianco
della sclera era quasi sparito sotto i capillari scoppiati, e le
pupille erano tanto dilatate che le iridi marrone chiaro erano
ridotte a due anelli sottili.



        
Maledizione.



        Aprii l’armadietto dei medicinali e ne tirai fuori il
collirio; misi due gocce per occhio e battei convulsamente le
palpebre per il bruciore. Quando si fu attenuato, presi
l’occorrente per radermi.



        Ma non appena impugnai il rasoio a mano libera, fui
percorso da una scarica di desiderio omicida. Volevo usare quella
lama tanto affilata per tracciare solchi dapprima superficiali, poi
sempre più profondi. Era così pulita e lucente…



        Volevo 
        
sporcarla.



        Vederla sparire nella carne polposa di un corpo vivo che si
dimenava.



        La sua mano avvolse la mia, stretta al manico del rasoio.
Lentissimamente, come i tentacoli di una piovra. La guardai
attraverso lo specchio mentre con l’altra mano risaliva dalla base
della mia schiena alle scapole, inviandomi brividi di ribrezzo.



        «Stanotte, mio adorato». Mi baciò l’incavo tra spalla e
collo, e resistetti all’impulso di spaccarle quei denti bianchi
come perle con una gomitata. Il suo sguardo folle incatenò il mio.
«
Stanotte».



        Sì.



        Non potevo più resistere al bisogno. Ci avevo provato, ma
era troppo grande, troppo forte, troppo spietato.



        Le avrei dato ciò che pretendeva, come sempre.



        Perché lei vinceva sempre.



         




        ✦ ✦ ✦



         




        Era ormai giunta la sera, quando riagganciai il telefono
sulla mia scrivania con irritazione. L’ennesimo rifiuto da parte di
un killer su commissione che, visto la cifra che gli avevo offerto,
credevo che avrebbe preso il primo volo per la Transilvania in
quattro e quattr’otto.



        Come diamine era possibile che non ci fosse un solo,
dannatissimo bastardo con le palle per affrontare la regina?



        Sbarrai un altro nome dalla seconda colonna della terza
pagina della mia lista di assassini professionisti e mercenari, poi
lanciai la penna sulla scrivania. Sbirciai l’orologio antico da
tavolo su uno degli scaffali alla mia destra: era quasi ora di
cena.



        Sollevai di nuovo la cornetta e usai la linea interna per
chiamare Marcel, il più anziano e leale dei nostri domestici, la
cui famiglia era al servizio della nostra famiglia da generazioni.



        «Sì, signore?», rispose al terzo squillo.



        «Questa sera cenerò con mio fratello e la signorina
Nadiya», lo informai, lapidario.



        «Molto bene, signore. Do subito disposizioni».



        «Grazie, Marcel», dissi e misi giù.



        Finii il mio scotch, chiusi i programmi aperti sul desktop
e spensi il computer. Dunque, lasciai il mio ufficio e mi recai
dabbasso. Scendendo l’ultimo gradino dello scalone nell’atrio,
colsi l’eco degli schiocchi di legno contro legno provenienti
dall’ala est, accompagnati da flebili versi di combattimento.



        Prima che me ne rendessi conto, ero già arrivato dinanzi
all’ingresso della palestra. I doppi battenti erano aperti, ma
scelsi di restare sulla soglia. Le mani in tasca, mi appoggiai con
la spalla allo stipite e osservai i due lottatori al centro del
salone.



        Henri, armato di una lunga mazza di legno, le stava
prendendo di santa ragione da Nadiya, che brandiva lo stesso
bastone, ma spaccato in due. Lui tentava in tutti i modi di parare
i fendenti della giovane, ma non riusciva a trovare l’occasione per
contrattaccare.



        Nadiya era più veloce, più abile.



        
Più.



        Si muoveva con la grazia di una ballerina e la letalità di
un giaguaro. Era fluida come il vento, sinuosa come l’acqua,
precisa come una lama.



        Era perfetta, come lo era André.



        D’un tratto la ragazza fece volare via la mazza dalle mani
di mio fratello con un calcio frontale, poi cambiò la presa sul
bastone che teneva nella mano destra e lo colpì in pieno volto con
l’estremità arrotondata, spedendolo contro la base del ring. Henri
vi sbatté con violenza e gli cedette un ginocchio, ma con un
grugnito si aggrappò al ring per non accasciarsi del tutto a terra.



        Interpretai la sua sconfitta come il segnale per la mia
entrata.



        «Sei la vergogna di questa famiglia, fratello», ridacchiai,
andando verso di loro con calma.



        Nadiya mi scrutò in tralice con sguardo predatorio, ma feci
finta di niente e mantenni un’espressione serafica.



        «È un sicario, fratello», rimbeccò Henri scoccandomi
un’occhiataccia. Si rialzò con un verso sofferente, toccandosi in
punta di dita lo zigomo su cui stava comparendo un ematoma. «È già
tanto se riesco ancora a stare in piedi».



        «O forse non ti stai impegnando abbastanza», sogghignai,
guadagnandomi un altro sguardo assassino.



        «Perché non provi tu?»



        La voce di Nadiya sembrò sferzarmi come un vento gelido. Un
gelo che, per un attimo, aveva portato con sé una seconda voce.



        Una voce che conoscevamo.



        Una voce che amavamo.



        Una voce che Nadiya e Henri non avrebbero mai più udito.



        Una voce che aveva già iniziato a tormentarmi.



        Piano, quasi col timore di ritrovarmi davanti il viso del
mio fratellino, invece che quello della giovane, mi voltai verso di
lei con ostentata tranquillità. «Sono fuori allenamento».



        Nadiya roteò i bastoni. «Davvero?»



        Il suo tono di sfida non mi piacque affatto. Voleva darmi
una dimostrazione, glielo leggevo negli occhi. Voleva mostrarmi che
lei, al contrario di me, era pronta ad adempiere alla promessa che
mi aveva visto fare sulla tomba di André.



        Se ora le avessi rivelato il vero motivo per cui non
avevamo ancora assaltato la dimora di Neela Šarapova, ci avrebbe
messo fuori gioco seduta stante e sarebbe partita all’attacco da
sola, dandoci prova di non aver bisogno di essere protetta.



        Ma si sbagliava così tanto.



        «La cena è quasi pronta», fu tutto ciò che dissi, con fare
austero. «Andate a cambiarvi, io vi aspetto a tavola».



        Scambiai un ultimo sguardo inflessibile con la rossa, poi
girai sui tacchi e mi incamminai verso l’uscita mentre Henri si
lamentava fra sé e sé per via della gota che si stava gonfiando a
vista d’occhio. Feci per oltrepassare la soglia…



        Qualcosa sibilò a un nonnulla dal mio orecchio alla
velocità di una freccia.



        Mi immobilizzai all’istante, guardando accigliato una delle
mazze di Nadiya roteare lungo il corridoio per qualche altro metro,
prima di piombare sul pavimento e rotolare ancora più in là.



        Al rallentatore, mi volsi a guardare Nadiya da sopra la
spalla con espressione grave.



        La ragazza sostenne il mio sguardo e dichiarò: «La cena può
aspettare», lasciando andare anche l’altro bastone.



        Henri la osservò con circospezione mentre si spostava con
cautela alla sua sinistra, i pugni serrati lungo i fianchi. Mi
lanciò una lesta occhiata di apprensione.



        Come me, aveva compreso che la piccola rossa non ci avrebbe
lasciato uscire da lì, se prima non ci avesse dato una lezione.



        «Allora sii tu a dargliela», mi giunse all’orecchio il 
        
suo sussurro.



        Rimasi impassibile nonostante avvertissi la sua ripugnante
presenza al mio fianco. Purtroppo, aveva ragione: dovevo rimettere
Nadiya Volkova al suo posto e tenerla a bada finché non avessi
rinfoltito il nostro piccolo esercito.



        Perciò trassi un bel respiro e mi diressi verso le panche
di legno addossate alla facciata orientale della palestra; mi tolsi
il gilet, lo piegai e lo adagiai su una di esse.



        «Non farò sul serio», dissi, andando incontro alla giovane
mentre mi sbottonavo i polsini della camicia e arrotolavo le
maniche fino ai gomiti. «Per il bambino», precisai con un’eloquente
alzata di sopracciglia.



        «Neanch’io farò sul serio», replicò lei, tronfia. «Per te».



        Henri fece una mezza risata divertita, arrampicandosi sul
ring. Si sedette con le gambe ciondoloni oltre il bordo della
pedana e si appoggiò con le braccia alle corde.



        Io e Nadiya prendemmo posizione. Alzai la guardia, pronto a
incominciare, mentre la mia avversaria divaricò semplicemente un
po’ di più le gambe, preparandosi all’attacco.



        «Ricordati di non colpirla alla pancia», mi avvertì Henri.



        Nadiya lo fulminò con uno sguardo tagliente, e approfittai
di quella minuscola distrazione per sferrarle il primo pugno.



        Un pugno che non andò mai a segno, perché lei mi attanagliò
una mano intorno al polso, bloccandolo a un centimetro dal proprio
viso.



        Fu allora, guardandola dritto negli occhi, che capii che
non sarei stato in grado di colpirla.



        Da nessuna parte.



        Tenendosi saldamente a me, la ragazza mi tirò un calcio
laterale che mi sbalzò verso destra. Poggiai i palmi a terra per
non cadere e rimettermi subito su, ma non appena sollevai la testa
mi beccai un cazzotto sul naso. Traballai all’indietro, ma riuscii
a restare in piedi. Percepii liquido caldo fuoriuscirmi dalle
narici e colare copioso sulle labbra e sul mento. Tentai di
pulirmelo con il dorso della mano, scrutando Nadiya in cagnesco.



        «Ti fa male?», mi provocò, avvicinandosi con decisione.



        Mi diede un calcio frontale, ma ruotai su me stesso per
evitarlo e colpirla di sorpresa alla nuca. Lei, però, si abbassò e
mi affondò un montante nel costato.



        «Non quanto fa male a me, è evidente», sibilò, prima di
rifilarmi una manata sullo sterno tale da mozzarmi il fiato.



        Mi scansai per schivare il colpo successivo e quello dopo
ancora, ma poi non fui più capace di prevedere le sue mosse. Potei
solo parare e incassare. Nadiya era una furia, ma perfettamente
padrona delle proprie emozioni.



        Era in totale controllo.



        E mi stava stracciando alla grande.



        Quando, dopo la morte di nostro padre, avevo assunto un
istruttore per insegnarci a combattere, costui mi aveva rivelato
che André era particolarmente dotato. Dunque, gli avevo impartito
di addestrarlo dieci volte più di me e Henri. Al termine, Henri
aveva continuato ad allenarsi con André e a migliorarsi sempre di
più grazie a lui, mentre io mi ero limitato a scendere in palestra
solo qualche volta alla settimana, di notte.



        Adesso, mi rendevo conto di aver commesso un grosso
sbaglio, a trascurare l’allenamento.



        «Penso che possa bastare», intervenne Henri di punto in
bianco quando un pugno nelle reni mi fece crollare su un ginocchio.



        Ma per Nadiya non era ancora abbastanza.



        Strinsi i denti per contenere un grugnito di dolore e feci
per rizzarmi, ma una ginocchiata alla tempia mi fece stramazzare al
suolo. Per una frazione di secondo non vidi più nulla, poi la sala
iniziò a girare vorticosamente e un ronzio sordo mi riempì le
orecchie. Appena il tutto si attenuò, mi portai una mano al capo
con un lamento roco e, ancora al tappeto, cercai la mia avversaria
con lo sguardo.



        Mi stava passeggiando intorno come un avvoltoio. Nondimeno,
la sua espressione non era predatoria, né arrogante, né annoiata.



        Era angosciata, ferita.



        Con la punta della scarpa raccolse il bastone che aveva
strappato a Henri e lo brandì.



        
Dannazione!



        Ero ancora troppo stordito per rialzarmi e difendermi.



        D’un tratto scorsi mio fratello scendere dal ring e
fiondarsi verso la giovane con piglio rabbioso.



        «Nadiya, fermati!», le intimò, ghermendola per il gomito.



        Di slancio lei si girò e lo colpì abbastanza forte alla
gola con il taglio della mano. Lui si avvolse le dita attorno al
collo, ansimando spaventosamente mentre piombava sulle ginocchia,
gli occhi fuori dalle orbite.



        «Henri», gemetti, mettendomi lentamente a sedere.



        Mio fratello prese a tossire e a inalare avide boccate
d’aria. Spostai lo sguardo adirato sulla ragazza: era sconvolta e
al tempo stesso incollerita, aveva il fiatone. Di scatto si voltò
nella direzione opposta e scagliò via la mazza con un grido
catartico. Osservai le sue spalle alzarsi e abbassarsi al ritmo del
suo respiro irregolare, poi tornai a concentrarmi sulle condizioni
di Henri. Questi mi fece un cenno per assicurarmi che stava bene.
Dunque, piano, ci alzammo.



        «Ti avevo chiesto di fare una cosa…» Nadiya aveva la voce
rotta. Si volse di nuovo verso di noi, gli occhi traboccanti di
lacrime fissi su mio fratello. «Una sola, maledettissima cosa!» Si
posò le mani sulla pancia lasciata scoperta dal top sportivo. «Ti
avevo chiesto aiuto…» Contrasse le dita, come a volerle far
penetrare nella carne, poi guardò anche me e strillò: «Avevamo
bisogno del 
        
vostro aiuto!». Singhiozzò. «Del vostro aiuto…»



        Henri avanzò verso di lei. «Nadiya…»



        «
No!», urlò la giovane a squarciagola, bloccandolo sul
posto. «Dobbiamo attaccare la regina 
adesso!»



        «Non possiamo…»



        «Io 
        
posso!», lo zittì lei, furente. «Posso entrare nel
monastero senza essere vista. L’ho già fatto. Conosco la strada».
Aveva un’espressione quasi psicotica mentre faceva un passo verso
di lui. «Possiamo farlo stanotte. Possiamo introdurci…»



        «Ora 
        
basta», tuonai all’improvviso, imperioso.



        Nadiya saettò con lo sguardo imbestialito e sofferente su
di me. Srotolai le maniche della camicia e me ne passai una sul
muso per rimuovere il sangue fresco con una smorfia sdegnosa.
Infine, cominciai ad avvicinarmi a lei con passi lenti e
minacciosi.



        «Smetti di insistere», le ordinai. «E, soprattutto, smetti
di credere di essere l’unica a cui importa vendicare nostro
fratello». Mi parai dinanzi a Nadiya, che non si smosse di un
millimetro. Era così piccola, paragonata alla mia mole, eppure era
grande come una montagna. «Non sei invincibile. Sei solo una
ragazzina, e devi smetterla di comportarti così. È inutile. Anche
se riuscissi a uccidere Neela, non lo riporterai in vita». Respirai
a fondo. «André non tornerà, ed è solo colpa tua».



        Il suo schiaffo repentino fu tale da farmi scattare la
testa di lato.



        Stringendo i denti per non reagire, riportai lo sguardo su
di lei. Lacrime mute le rigavano le guance pallide.



        «Pensi che non lo sappia?», gemette, guardandomi con
delusione.



        «Nadiya…», provò a dire Henri, ma lei lo mise a tacere con
un semplice gesto della mano.



        Poi lasciò in fretta la palestra.



        Rilasciai il fiato trattenuto e chiusi le palpebre,
distrutto. Non avrei dovuto essere tanto crudele, ma era l’unico
modo per ricacciarla indietro e, forse, tenerla a freno finché non
avessi trovato una soluzione.



        Quando riaprii gli occhi, incontrai lo sguardo duro di mio
fratello. Sperai che scorgesse la pena nel mio, invece scosse il
capo con disappunto e se ne andò senza dirmi niente.



Lasciandomi solo.
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        Il 

mio turno era iniziato da sole due ore e già ero sul punto di
mollare questa stupida copertura e trovare un altro modo per
arrivare ad Armand Lamaze. Non riuscivo ancora a credere che ieri
non si fosse presentato al locale. Non so quante volte avevo
lanciato occhiate all’ingresso, mentre lavoravo, ma lui non era mai
apparso.



        E io ero sempre più incazzata.



        Non potevo essermi sbagliata, non potevo aver mal
interpretato le vibrazioni che avevo avvertito al nostro primo
incontro.



        Sarebbe tornato per me. Forse lo avevo destabilizzato più
di quanto avessi previsto e gli serviva più tempo per
metabolizzare, ma quando lo avesse fatto, sarebbe tornato.



        
Deve.



        Finii di preparare il vassoio con i vari stuzzichini per
l’aperitivo cenato che avevano ordinato al tavolo 2 e andai a
servirli. Il nightclub si stava già riempiendo, quindi non mi
attardai in sorrisi maliziosi con le due coppie e feci dietrofront
per ritornare al bar…



        Mi bloccai di botto, poiché Armand Lamaze era appena
entrato nella sala.



        Ed era a poco più di due metri da me.



        Aveva il setto nasale violaceo e leggermente gonfio, con un
taglietto alla radice – chissà se era opera del fratello o di
Nadiya. Il suo sguardo, torvo e determinato, era fisso su di me
come quello di un falco che ha puntato la sua preda.



        
Si va in scena.



        Finsi di fissare l’uomo che avevo davanti con trepidazione
mista ad allarmismo, poi mi ricomposi e tornai al bancone. Non
avendo altri ordini in attesa, diedi un’ultima passata di panno ai
bicchieri che andavano rimessi al loro posto mentre con la vista
periferica tenevo d’occhio Lamaze.



        Giocherellando distrattamente con uno dei bottoni della
giacca del completo gessato scuro, abbracciò la sala con lo sguardo
altezzoso, poi venne verso il bar. Con movimenti fluidi ed
eleganti, si sbottonò la giacca e si appollaiò su uno degli
sgabelli.



        Nonostante fosse pulito, passai una pezzetta umida sulla
zona del bancone dinanzi a lui. «Cosa prendi?», domandai con
disinteresse.



        «Un Flaming Heart, liscio», rispose, e il suono suadente
della sua voce mi scivolò addosso come una stola di seta.



        Presi un sottobicchiere e lo posai sul bancone, mi girai e
afferrai la bottiglia dalla selezione di liquori alle mie spalle e
un bicchiere. Dunque, tornai da Armand. Misi il bicchiere sul
dischetto di vinile e, mentre stappavo la bottiglia, intercettai i
suoi occhi.



        Erano foschi e, grazie all’illuminazione blu, che avrebbe
virato sul rosso prima dell’inizio degli spettacoli di lap dance e
striptease da mezzanotte in poi, parevano due zaffiri pronti a
risucchiarmi in un abisso infinito.



        Erano occhi in cui viveva il male.



        Forse avrei dovuto simulare un brivido o manifestare
disagio, invece sostenni il suo sguardo ancora qualche secondo,
prima di abbassare il mio sul bicchiere e versare due dita di
scotch.



        Lamaze continuò a osservarmi attentamente. 
Troppo attentamente. Lo percepivo dappertutto; era come
una carica elettrica che attecchiva alle ramificazioni del mio
sistema nervoso, diffondendosi in me.



        Era così 
fastidioso.



        Pericoloso.



        Per lui.



        
E non è ancora il momento.



        «Okay, ne ho abbastanza», sbottai. Rimisi il tappo alla
bottiglia, e la musica, ancora bassa per permettere ai clienti una
piacevole conversazione durante la cena, non coprì del tutto il
tonfo che produsse quando la sbattei sul bancone con fare teatrale.
Mi aggrappai con le mani al ripiano di marmo nero e mi sporsi
leggermente verso di lui. «Perché mi guardi così?»



        Armand si portò il bicchiere alle labbra.



        «Così, come?», e mandò giù l’intero drink.



        Socchiusi le palpebre, osservando il suo pomo d’Adamo fare
su e giù mentre inghiottiva. C’era un coltello a lama liscia, sul
piano di lavoro, proprio a una distanza perfetta dalla mia mano
destra. Mi sarebbe bastato uno scatto, e in un millesimo di secondo
avrei messo fine a tutto.



        
Non è questo ciò che vuole la padrona.



        No. Neela non voleva semplicemente la dipartita di Armand
Lamaze. Voleva il suo cuore. Un cuore già distrutto che avevo il
compito di ridurre in cenere, prima di stroncarne per sempre il
battito.



        «Come uno psicopatico che sta immaginando di scuoiarmi e
poi vivisezionarmi», fu la mia aspra replica. «Oppure…» Feci
scivolare languidamente lo sguardo sul suo torace.



        Lui si incupì ancora di più. Tuttavia, per un istante i
suoi occhi brillarono d’eccitazione. «Oppure?»



        «Come se stessi pensando a tutte le posizioni in cui
vorresti scoparmi».



        Lo fissai apertamente per secondi che mi sembrarono lunghi
un secolo, nondimeno la sua espressione impenetrabile non lasciò
trasparire nulla.



        
Continua.



        Tamburellai le unghie di una mano sul piano, desiderando di
poter essere in grado di isolare la voce della campionessa come lei
riusciva a fare con me. Quindi, raddrizzai la schiena e proseguii:
«Nel secondo caso, mi dispiace, ma io sono una semplice cameriera,
non bazzico nel privé».



        Armand colse l’ironia nella mia voce e abbozzò un sorriso,
picchiettando due dita sul bordo del bicchiere affinché versassi
altro whisky. Glielo feci triplo.



        «E nel primo caso?»



        Lo disse in tono leggero, spensierato. Una provocazione
scherzosa, con un accenno di malizia.



        Innocente.



        Ma non c’era nulla di innocente nello sguardo con cui lo
inchiodai. «Uccidermi non sarà facile».



        Lamaze mi osservò con minuzia mentre ogni traccia di
divertimento abbandonava il suo volto dai tratti duri e spigolosi.



        Rimanemmo così, occhi negli occhi. Stava cercando di
vedermi 
dentro, di infiltrarsi nella mia mente per 
scoprirmi, perché avvertiva che c’era qualcosa che non
andava.



        
Oh, certo che lo avverte…



        Era su questo che contavo, per non perdere la sua totale
attenzione.



        Un cipiglio sospettoso incominciò a farsi strada sulla sua
fronte. Allora, sfoggiai un sorrisino mefistofelico per fargli
capire che lo stavo prendendo in giro e andai a rimettere la
bottiglia sullo scaffale. Un uomo al tavolo 5 mi chiamò con un
cenno della mano, dunque mi congedai da Armand Lamaze e mi rimisi
al lavoro. Ero appena tornata al bancone con un vassoio di
bicchieri vuoti da riporre nel lavello, quando il mio bersaglio
tornò a parlarmi.



        «Mi ricordi molto una persona», rivelò.



        Lo scrutai incuriosita da sopra la spalla, adagiando
l’ultimo bicchiere sul tappetino proteggi lavabo.



        «Ecco perché ti guardo con tanto…», mi scannerizzò da capo
a piedi con sguardo torbido, «interesse».
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